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Il Capitano GIUSEPPE DERMY vecchio militare ritiralo. 
CLORINDA sua figlia. 

La CONTESSA D ALBANY. 

EUGENIO DULONG suo cugino. 

11 Visconte ALFREDO D’HARVILLE. 

LEONE v 

BELCOUR > Amici di Dulong. 

ARMAND J 

Margherita BONNEMERE vedova. 

MARIA sua figlia di anni dieci. 

Un Commissario di Polizia. 

Un giovane di CafltL 
Un venditore di maschere. 

Due uflìziali di Polizia ) 

Venditrici di fiori e di zuccherini > che non parlano. 
Persone con maschere e senza ] 


La acena è in Parigi nel Carnevale del 183«. 
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LÀ MÀSCHERA NERA 


ATTO PEILKO 


SCENA I. 

La casa del Capitano Dermy. Una povera ma decenta 
abitazione. A sinistra porta che mette nella stanza del Capi- 
tano. A destra porta d' ingresso. Nel fondo un alcovo chiuso 
da cortine. Una tavola nel mezzo. Un tavolino da scrivere da 
un lato. Varie scatole di fiori artefatti, de'ferri da forme a 
de’ mazzolini di fiori che vedonsi sulla tavola e negli angoli 
della stanza in alcuni piccoli armadii , indicano il mestiere di 
Clorinda. 

CLORINDA seduta alla tavola scrivendo presso d’on lume vicino 
a spegnersi ; spunta il giorno. 

< Scrivendo ) «Alfredo, sod già scorsi sessanta lun- 
» gh issimi giorni che non vi fate da me vedere; ses- 
» santa lunghissimi giorni , cui son succedute eler- 
» ne notti. A che deggio attribuire un tale abitando- 
» no ? » No no ... non cosi ... ( lacera il foglio ) « Dopo 
» aver interamente conGdato nell’amor vostro, e tutto 
» avervi immolato il mio cuore ...» Ma lo sa , lo sa 
pur troppo 1‘ ingrato ( c. a. ). « Alfredo, è impossibile 
» che abbiate tutto dimenticato. Voi sapete che mio 
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* padre ignora l’amor nostro. Felice nell’ esser eor- 
» risposta da voi, poteva a lui nasconderlo; ma ab- 
» bandonala , il mio dolore mi tradirebbe, e questo 
» amore gli si farebbe palese. Deb! ritornale a me', o 
» avrete il rimorso d’ esser giunto troppo tardi. » — 
Si ...gli s’ invii questo foglio, e ...(guardando fra le scene) 
Cielo ! mio padre ! ( cela rapidamente il foglio, e lavora intorno 
ai Cori ). 

SCENA II. 

CAPITANO DERMY , e detta. 

CAPITANO. 

(Si arresta sulla soglia a guardare Clorinda, iodi Vacanze 
dolcemente verso di lei ). 

Clorinda, figlia mia.... 

CLORINDA. 

( Si alza e gli bacia la mano ). 

CAPITANO. 

Quale abbattimento sul tuo volto ! Un lume 
che arde tuttora! Tu non hai certo dormito la scorsa 
notte ! 

CLORINDA. 

Si ... no ... ho voluto terminare de’ fiori, che 
spero vendere in giornata. 

CAPITANO. 

Povera figlia! Tu sagrifichi te stessa per giova- 
re a tuo padre; ma io non voglio che tu soffra an- 
cora. Io potrò bene privarmi di qualche altro biso- 
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gno della vita , e non permetterò eh# tu patisca per 
amor mio. 

CLORINDA» 

Novelle privazioni! E non bastano forse quelle 
a cui siete condannato? Io sono giovine e posso adat- 
tarmi a tutto; ma voi ... 

CAPITANO. 

Io son soldato, Clorinda; ben altro ho sofferto, 
e gli anni accresciuti mi hanno accresciuta benancho 
la virtù di patire. 

CLORINDA . 

Ma che! non vi è dunque speranza di poter ria- 
vere la vostra pensione di ritiro? 

CAPITANO. 

È vano, mille volle tei dissi. Le ultime vicen- 
de, fra le quali infame calunnia fe’ credermi avvol- 
to, ingiustamente me l’hanno rapita. Ilo consumato 
le scale di tanti che avrebbero dovuto assistermi , a 
forza di salirle ... non v’ è chi risponda alle mie ra- 
gioni: vogliono ridurmi a stendere supplichevole per 
le vie di Parigi questo braccio che un giorno ha com- 
battuto per essi ... per difenderli ... ingrati! Ma non 
si parli di loro, non s’indebolisca la mia virtù. È una 
pruova, figlia mia, una pruova lavila, e bisogna 
uscirne vittoriosi. — Per te soltanto io sento lutto il 
peso dell’ infelice mio stato , e nel pensare clic anche 
da questa casa ci converrà uscire se non soddisfo a 
momenti il padrone di essa , s’ addoppia il mio tor- 
mento ... c ... 
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CLORINDA . 

Ma voi diceste., padre mio, Voler scrivere al 
vostro amico Savé per domandargli in prestito del 
danaro; lo avete poi fatto? 

CAPITANO. 

Non volli finora espormi al rischio di poter ri- 
cevere un rifiuto. 

CLORINDA. 

Ma egli vi professa tante obbligazioni! 

CAPITANO. 

£ che per questo? ... Ma io farò, non ho più 
tempo a riOettcrvi ... voglio anzi scrivergli al mo- 
mento. 


SCENA IH. 

MADAMA BONNEMERE, MARIA e detti. 


BONNEMERB. 

( di dentro ) È permesso? 

CAPITANO. 

Avanti. 

BONNEMERE. 

( fuori ) Buon giorno Capitano , buon giorno Ma- 
damigella. 

VARIA. 

( bacii la mano al Capitano e corre ad abbracciare Clorinda 


CLORINDA. 

Buon giorno madama Botmemcre. 
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BONNEMERE. 

( i Cloripda «movoce ) A Vele più Veduto colui? 

CLORINDA. 

(similmente) Ahimè! no. 

BONNEMERE. 

(c. s. ) Povera figlia! (forte) Capitano, son venu- 
to io stessa ad accompagnare la mia Maria perché 
voleva chiedervi una grazia. 

CAPITANO. 

Dite pure. 

BONNEMBRE. 

Oggi é l’ ultimo giovedì del Carnevale, ed ognu- 
no, come sapete , si unisce coi suoi vicini per passare 
il giorno più lietamente. Io son vedova , sola con la 
mia Maria, ed oso chiedervi il favore di passare la 
giornata con me. Ecco tutto. Non vi negherete, non 
è vero? 

CAPITANO. 

Se Clorinda vuol venire, son contentissimo. Per 
me vi ringrazio, buona amica, infinitamente, e vi 
prego scusarmi se non posso accettare. Ho degli af- 
fari. Ho bisogno di procurarmi qualche somma che 
debbo al padrone del mio alloggio , che già ha mi- 
nacciato di cacciarmi via a momenti. 

BONNBHERB. 

Dio mio! Capitano! e voi non mi avete mai 
detto nulla? Ho qualche risparmio da canto, e se non 
temessi di aver taccia di ardita ... 


Digitized by Google 



«i 8 > 


CAPITANO. 

Grazie, Madama Bonncmere, per qra posso fa- 
re altrimenti. Vi ringrazio «li cuore. 

BONNEMERE. 

E voi, Clorinda, verrete? 

MARIA. 

Si, si, venite a star con noi, Madamigella. 

CLORINDA. 

Vi prego non obbligarmi : non vorrei lasciar 
solo mio padre. 

BONNEMERE. 

Non so che dirvi, cari vicini. Voi conoscete , 
che io parlo col cuore sulle labbra. Vi ho le mille 
volle offerta la mia povera abitazione , e nella vostra 
posizione prima di espormi a ricevere qualche sgar- 
batezza da un cane d’avaro, qual’ c il padrone di 
questa casa, avrei accettalo una tale offerta senza più 
pensarvi. In fine io non posso che pregarvi con tutta 
l’anima , ed augurarmi che le mie preghiere vengano 
esaudite. 

CAPITANO. 

Vi ringrazio, ottima donna. 

CLORINDA. 

( l'abbraccia ) Cuore eccellente! 

BONNEMERE. 

Io parto dunque: Addio, miei cari. 

MARIA. 

Ut) bacio, mamma. 
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BONNEMERE. 

Addio Maria; aiuta Madamigella, e falle buo- 
na compagnia. 

CAPITANO. 

Buon giorno, Madama. 

CLORINDA. 

Addio. 

BONNEMERE. 

( nel partire sottovoce a Clorinda e stringendole affettuosa- 
mente la mano) Coraggio, Clorinda mia, v’ è un Dio 
che veglia su tutti (via ). 

SCENA IV. 

CAPITANO. CLORINDA e MARIA. 

CAPITANO. 

' s'acrosta al tavolino, vi cerca qualche carta, e scrive. Clo- 
rinda prende un marzolino, e siede presso la tavola accanto a Maria ) 

CLORINDA. 

Non ci vuole che un altro fiore a compir questo 
mazzolino. Maria , prendete quella rosa che termi- 
naste jeri. 

MARIA. 

( le di la rosa ) Eccola , Madamigella. 

CAPITANO. 

i dal tavolino ) Clorinda , voglio scrivere pure al 
Tenente Harvey. Egli mi ha fatto sempre le più cor- 

fi 
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diali offerte, ed oso sperare rhe trovandomi ora in 
bisogno vorrà rammentarsene. 

CLORINDA. 

Lo spero, padre mio. Maria, datemi quella vio- 
letta. 

MARIA. 

Eccola; quanto è bella! mia madre ama tanto 
questo fiore, eh' essa chiama il simbolo del pudore; 
il più bell'ornamento di una donna. Non è vero, Ma- 
damigella? — Dio mio! ( guardando Clorinda J. 

CLORINDA. 

Che cosa hai? 

MARIA. 

Come impallidite ! 

CLORINDA. 

Ti pare? 

MARIA. 

Si. 

CLORINDA. 

Ebbene, tanto spavento ti reca il mio pallore? 

MARIA. 

Si , perchè mi ha fatto ricordare di un’altra co- 
sa ... oh mio Dio, che cosa trista! 

CLORINDA . 

Quale? 

MARIA. 

Non vorrei dirlo. Ho fatto un brutto confronto. 

CLORINDA. 

Ma quale? 
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MARIA. 

Jeri passai con la mamma per quella casa nera 
nera , dove espongono i cadaveri degli annegati , e 
dei suicidi ... 

CLORINDA. 

La Morgue? 

MARIA. 

Si, la Morgue. 

CLORINDA. 

E che vedesti colà? 

MARIA. 

Vidi ... 

CAPITANO. 

( scrivendo ) Maria, potreste nel ritornare a rasa 
recare una lettera? 

' MARIA. 

Volentieri. 

CAPITANO. 

Conoscete la riviera Voltaire presso al fiume ? 
colà al n.° 27. 

MARIA. 

Certo che la conosco. 

CAPITANO. 

( seguita a scrivere ) Bene. 

MARIA. 

(a Clorinda ) E presso al luogo di cui vi parlai , 
alla Morgue. 

CLORINDA. 

Dimmi dunque, che vedesti cola' 
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MARIA. 

Il cadavere di un giovanetto, che dicevano es- 
sersi ucciso per amore. Egli slava là col volto affi- 
lato ... pallido ... come ... come ... 

CLORINDA. 

Come il mio ... Ho capito — Ah Maria! Quan- 
do i mali arrivano al colmo, quando il loro peso si 
rende intollerabile, é un bene la morte che si desi- 
dera e si cerca , è un bisogno cui si dee soddisfare. 

CAPITANO. 

( che avrà inteso le ultime parole di Clorinda sorge in piedi ) 

La morte è un bene che si desidera e si cerca! 
Clorinda , voi parlate cosi , voi ! E sono questi i prin- 
cipi, che vi ho impressi nel cuore? Cosi vi siete mo- 
dellata sopra di me , che ho certamente più sofferto 
di voi, di me che avrei tante volte dovuto abborrire 
la vita mentre la morte non potea farmi terrore, che 
spaventevole me l'avea vista dinanzi, e fra i geli di 
Russia e fra le sabbie infocate del deserto ; eppure . . . 
ferito, privo d’ogni soccorso, in terra straniera, las- 
so di sofferenze, ho alzato gli occhi al Cielo ed ho 
detto: Tu lo vuoi , sia cosi. Scusare un suicidio! E 
v’ha colmo di mali che possa far perdonare un tan- 
to eccesso? 11 suicida è un soldato, che esposto ad un 
sito pericoloso 1' abbandona e vilmente diserta. Ti 
fai avvilire dalle nostre miserie ! E non sai tu che il 
più bello spettacolo, che possa laTerra offrire al Cielo 
è un uomo che combatte con la sventura senza averla 
meritata, che soffre da uomo, che può innalzare se- 
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curo una fronte serena e tranquilla ? Qui , qui , acco- 
stati a me, alza i tuoi sguardi. Mira la mia fronte op- 
pressa, ma non avvilita. La sventura non farà mai 
sorgere in questo capo un’ idea ribelle a Dio ed alla 
natura, nè sorgerà nel tuo, che puoi innalzare avan- 
ti a tutti puro ed onorato .... Si, figlia mia, si .... 
Ch’io la baci questa fronte virginea improntata dal- 
la sventura; ma non solcata da alcun pensiero che a 
me si fosse celato !... 

CLORINDA. 

( Ah! padre mio! ). 

CAPITANO. 

£ che mai più t' oda io pronunziare un simile 
detto , che mi fa fremere, mi fa rabbrividire ... Udi- 
sti figlia mia? ... mai ... mai più. 

CLORINDA. 

! torna abballata a sedere. Il capitano va al tavolino 
e Io chiude ). 

MARIA. 

! sottovoce a Clorinda ). 

Se avessi pensato che il Capitano vi sgriderebbe 
cosi, non avrei raccontalo d'aver visto la Morgue. 
CAPITANO. 

( prendendo il suo cappello ). lo esco, e ritornerò fra 

poco. 

MARIA. 

Volete darmi la lettera? 

CAPITANO. 

Ho cangiato pensiero. Sarà meglio che rada io 
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«tesso; vi ringrazio, Maria. Addio Clorinda. Pensa 
no poco che non tutt’ i giorni sono uguali. Tu sei gio- 
vane; chi sa che non t'aspetti un più lieto avvenire. 
Guai a me che son vecchio , e fra poco ... Ma a te 
«orride la primavera , ed i fiorellini , passata la pro- 
cella, rialzano il capo abbattuto al primo raggio di 
«ole che spunta. Addio , figlia mia ; fa che al mio ri- 
torno ti ritrovi più lieta, ch'io rivegga ancora sul tuo 
labbro il sorriso della pace c della giovinezza. ( vi* ) 

CLORINDA. 

( 11 sorriso della pace! ... è sparito ... nè (orna 
più ! Ah povero padre mio , se tu sapessi ! Quanto 
mai soffro! ) ( resi* assorta, covrendosi il volto con le roani ). 

MARIA. 

( Dio mio, com’ è trista Madamigella! ) 

CLORINDA. 

( aliandosi ) ( Si lenti quest’ ultima via; si procuri 
di parlargli ancora ) ( chiude la lettera che arca nascosta, e 
vi fa la soprascritta ) ( Non saprei di chi valermi per man- 
darla al suo ricapito. Se madama Bonnemere volesse 
rendermi un tal favore ... ) 

MARIA. 

( guardando fra le scene ) Si avanza una bella signo- 
ra, accompagnata da un giovane. 

CLORINDA. 

Saranno degli avventori ; pone la lettera nella lasca 
dell'abito e si alia ). 

MARIA. 

Come è ben vestila! 
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SCENA V. 

La CONTESSA D'ALBANY entra a Braccio con EUGENIO 
DULONG. Essi si fermano un istante a sogguardare CLO- 
RINDA , indi entrano. 


CI.ORt.VDA. 

Buon giorno, signori. 

CONTESSA. 

( sitata lievemente Clorinda }. 

DOLORO. 

Buon giorno, bella artista. 

CLORINDA. 

In che posso servirvi? 

CONTESSA. 

Mostrateci de’ mazzolini di fiori, i migliori che 
avete. 

CLORINDA. 

( si allontana a cercare i Bori J. 

DULONG. 

(Non vel dissi, cugina, ch’era bella? Per bacco, 
viva il gusto di Alfredo! ) 

CONTESSA. 

( Non é brutta, ma è pallidissima ). 

DULONG. 

( Via cugina , non siate gelosa ; viva il gusto 
d’Alfredo non significa già che ha avuto gusto nello 
scegliere costei , ma che poi lo ha avuto maggior- 
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mente nel lasciarla , per darsi a voi , bella e ricca 
cugina ). 

CLORINDA. 

Ecco de’ mazzolini di rose e di gelsomini. 

CONTESSA. 

Vorrei vedere qualche cosa di più perfetto. 
dulong. 

SI, qualche cosa di elegante come siete voi ( Clo- 
rinda si allontana di nuovo ) ( Per bacco , non mi dispiace 
l’ impegno che ho assunto di metterla sotto la mia 
protezione mediante i nodi d' imene , se essa li ac- 
cetta ). 

contessa. 

( Non ch’io dubitassi più di Alfredo : so eh’ egli 
l’ha abbandonata, ed è mio per sempre; ma se voi 
poteste farla vostra interamente, e ... ) 

CAPITANO. 

Eccovi de’ fiorellini d’ arancio con bottoni di 
oro... ma piacciavi, signora, di accomodarvi. Non 
istate in disagio. ( i« Contessa siede ) 

DULONG. 

Belli! ( volendo passare t fiori sul tipo di Clorinda che si 
srosta da lui ) Belli davvero! 

CONTESSA. 

Se ne avete intrecciati a ghirlanda, mostrateli. 

( Clorinda va a cercare i fiori ) 

DULONG. 

Graziosissima lournure ! 
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CONTESSA. 

( Rammentale, cugino, che se arrivate a to- 
gliermi del tutto questa spina dal cuore, un assegna- 
mento di tremila franchi per mese vi aspetta ). 

DELONG. 

( Non e per quest’ottimo rinforzo alle mie esau- 
ste provvigioni che ho assunto l’ impegno; è per mia 
scelta , perché a dirvi il vero mi piace assai , e pel 
bene di rendervi contenta ). 

CONTESSA. 

( a Clorinda ) L’avete dunque questa ghirlanda? 

DELONG. 

( correndo a Clorinda ) Volete che vi aiuti io a tro- 
varla? 

CLORINDA. 

Grazie, signore. 

DELONG. 

( prendendola per roano ) Via , non siale COSÌ di cat- 
tivo umore. 

CLORINDA. 

( Si scosta da Ini avviandosi verso U Contessa ). Ecco la 
ghirlanda. 

DELONG. 

Si, cugina, eccovi la ghirlanda, che vi reca Psi- 
che sostenuta da Amore ( la cinge con nn braccio ). 

CLORINDA. 

Le mani a cintola, signore (con molto risrntimrnio j. 

DELONG. 

In fede mia siete un’ artista molto preziosa ! E 
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non sapete che chi è esposta al pubblico , bisogna 
che sappia stare con disinvoltura nel mondo! 

CLORINDA. 

Signore, io sono la figlia di un onorato mili- 
tare ( con nobile alterigia ). 

CONTESSA. 

Via (con sarcasmo ) : siate buono, cugino, non vo- 
gliate obbligare questa fanciulla a riscaldarsi. Ve- 
dete : ne soffrirebbe il sentimentale colore del suo 
viso ! 

CLORINDA. 

In somma , signora , vi piace la ghirlanda o 
pur no? 

CONTESSA. 

Non tanto fuoco. Madamigella. 

DCLONG. 

Perdono, mio bell' angelo, sarò più timido d’un 
agnello a voi vicino. 

CLORINDA. 

( Quanto mi tocca a soffrire! ) 

CONTESSA. 

Quanto costano codesti fiori? 

CLORINDA. 

Dodici franchi. 

DCLONG. 

Discreta! discretissima! Evviva la vezzosa mia 
Flora! ... Cugina, dategliene quindici. 

CONTESSA. 

Eccoveli. 
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DCLONG. 

[ Mentre la Contessa cava il danaro le dice all'orecchio } (Pro- 
curate di partire c lasciatemi solo con lei ). 

CONTESSA. 

( paga i Dori ) Potrebbe questa ragazza recarmi la 
ghirlanda lino alla mia carrozza , eh’ è un poco di 
qua distante? 

CLOHINDA. 

Andate Maria, c ritornate subito. 

MARIA . 

Vado. 

CONTESSA. 

( Saluta appena Clorinda }. 

CLORINDA. 

Buon giorno, signora. 

( La Contessa esce con Malia , Clorinda siede alla sua (avola 
sema badare a Dulong di’ è rimasto in iscena ). 

OC LO. Vi. 

( Non so d’onde incominciare la mia dichiara- 
zione. Quella sua soverchia suscettibilità inceppa uu 
tantino la mia disinvoltura ). 

CLORINDA. 

( voltandosi ) E cosi , signore? Avete forse dimen- 
ticato qualche cosa? 

DILO.NG. 

Nulla , nulla ; vedete , io slava qui ... perché ... 
come vedete ... io non sono ancora parlilo ... 

CLORINDA. 

E la cagione? 
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De LONG. 

Siete voi stessa. 

CLORINDA. 

Veggo bene , o signore , che siete in errore. Po- 
tete quindi seguire quella dama e lasciarmi in pace. 

DULONG. 

E chi vi direbbe allora chi è quella dama? Se 
sapeste che cosa mi guida a voi ... se appena appena 
aprissi le labbra , voi mi preghereste ... che dico! mi 
paghereste per farmi restare. 

CLORINDA. 

Che avete dunque a dirmi? Parlale. 

DDLONG. 

Via, non alterate quel bel visino ed uditemi. Io 
conosco lo stato del vostro cuore , e so che ne tiene 
l'imperio un certo Alfredo d'Harvilie. 

CLORINDA. 

Alfredo! Che! che dite mai, signore! 

DDLONG. 

Non giova nascondersi, cara la mia Flora, non 
giova nascondersi. Io so tutto, e so pure che nel ter- 
mometro degli amori il vostro è arrivato al calore 
febbrile. So che Alfredo vi aveva fatto sperare che vi 
avrebbe cinto il bel fronte della corona nuziale ; e so 
benanche che ora sta intrecciando codesta corona ... 
per deporta ... sopra (ult’altro capo che il vostro. 

CLORINDA . 

Dio ! che dite mai ! Chi siete voi! E deggio cre- 
dere? ... 
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DULONG . 

Ih ih ! quante domande in un punto! ... Che 
dico mai? Il vero, il purissimo vero. Chi son io? Eu- 
genio Dulong ai vostri comandi, che ho compassione 
di voi, e voglio trarvi dal precipizio , sull' orlo del 
quale vi veggo. Se voi dovete credermi? Questo poi 
v’ é pur forza di farlo , perchè quella stessa Signora, 
che ora stava seduta qui, la Contessa d'Albany , mia 
bella e ricca cugina , è la fidanzata d'Alfredo; perchè 
fra giorni si faranno le nozze; ed anzi quella ghirlan- 
da di fiori d’arancio, che or ora vendeste , servirà 
per renderla più vaga questa sera nel ballo della 
Rennaissance, dove, per festeggiare la prossima u- 
nione , si porterà con 1’ ex-vostro amante Alfredo 
d’Harville. Ho detto. 

CLOBINDA. 

( che io tutto il tempo (lei precedente discorso avrà arrossito 
ed impallidito a vicenda , cerca vacillando una sedia su cui cade j. 
DÌO, Dio mio, io muoio! (Sviene) 

DULOSG . 

Misericordia! ... Che scene son queste? Fatevi 
animo ... qui, qui ... (cava una boccctiina ) Sentite ... 
non facciamo di queste ragazzate, che diamine! Sta- 
te in Parigi, e non sapete che il mondo va cosi? 

CLOiUNDA - 

( rinvenendo ) All ! 

DULONG. 

E poi non vi son io per voi? Ma perche credete 
che v abbia detto tutto questo? Per un semplice desi- 
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dcrio di tormentarvi forse? — Eugenio Dulong tor- 
mentare una bella fanciulla qual voi siete! Via , via , 
coraggio, mia cara. Se vi lascia Alfredo , vi son io 
qui che valgo per lo meno diecimila Alfredi , e sono 
sincero, costante, fedele, affezionalo, amoroso, ec. ec. 
E qui , offrendovi la mia mano, mi dichiaro e mi giu- 
ro vostro scudo e campione. Addio per poco, mada- 
migella; vado ad accompagnare mia cugina, elicmi 
attende nella carrozza , e ritorno. ( nel partirò ) Quanto 
è bella! come mi guarda pietosa! Corpo di D. Gio- 
vanni Tenorio, ho saputo innamorarla a prima vi- 
sta. E mia, è mia. Fortunato Dulong! ( via) 
CLORINDA. 

( che mentre Dulong ha parlalo è rimasta come estatica a guar- 
darlo, e quasi senza intendere ciò che ha detto, si scuote dalla sua 
fissazione ed esclama ). No, non è possibile, no ; ma pure, 
se ciò fosse ! se le parole di costui son vere ! Dio , 
Dio mio! Egli sposo di un' altra! Ed io 1' ho veduta 
questa donna ! ed ella è venula qui per goder forse 
del mio dolore? Oh gelosia! — No, non può essere; 
l' inferno ha vomitalo questo demone per ardermi il 
cuore, per turbarmi la menlc. — Clic mi diss egli ? 
( stringendosi la fronte ) Che ini disse? Che Alfredo mi ha 
abbandonata , mi ha (radila! ... Ei ini parlò di un 
ballo! Si , aggiunse che il perfido, doveva recarsi 
alla Rennaissance con la sua ... con la sua sposa! ... 
Ah! pensiero infernale! ed io ... (passeggia a gran passi) 
non posso accertarmene ... nou posso ... ( vede il de- 
naro datolo dalla Contessa rimasto sulla tavola ) Si clic lo pos- 
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so ; questo danaro servirà per procurarmi una ma- 
schera ... Perdona , perdona , padre mio , se t’involo 
questo piccolo frutto de' miei sudori. La mia sorte mi 
guida; io debbo, io voglio recarmi colà; e se è vero 
quanto appresi, se quell’ empio saravvi con la sua 
seduttrice, se egli ha potuto ingannarmi, tradirmi a 
tal segno ... tremi l’ingrato ... io ... io saprò mo- 
strargli di che sia capace una donna. 


FINI DELL' ATTO PRIMO. 
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ATTO S3CCHDO 


SCENA I. 

La stessa stanza dell'atto primo; se non che vedonsene in 
disordine gli arredi. La tavola nel mezzo ed alcune sedie più 
non vi sono. Le scatole dei fiori stanno sulle rimanenti sedie 
e per terra. Le cortioe dcll'alcovo in fondo sono alzate e lo 
mostrano vuoto , e la porta d' ingresso a destra dello spetta- 
tore è aperta. Nell'aizarsi il sipario, Clorinda, nel massimo 
abbattimento, e con gli occhi gonfi di lagrime, raduna i suoi 
fiori , e li ripone in una scatola di cartone. Poco dopo entra 
madama Bonnemcre. 

CLORINDA , e MADAMA BONNEMERE. 

BONNEMERB. 

( entrambi affrettata mente ) DÌO mio! Cara Clorinda, 
è pur vero quanto mi disse Maria? Ho veduto nel 
passare le vostre suppellettili ammucchiate là in un 
angolo della corte. 

CLORINDA. 

Pur troppo è vero, madama; non abbiamo più 
tetto. Darbois, padrone di questo albergo, cui do- 
vevamo la pigione di un semestre, ci minacciò jeri 
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che se non gli avessimo per oggi a mezzodì pagato il 
nostro debito , ci avrebbe senza misericordia scaccia- 
ti. II mezzo-giorno è trascorso ; mio padre eh' era 
uscito per procurarsi del danaro non è ancora ritor- 
nato, ed egli ha mantenuta la sua parola, comincian- 
do dal trascinare abbasso la nostra poca roba. 

BONNEMERE. 

Maledetto l’avaro usurajo ! Ma Dio vel perdoni, 
figlia mia; vi aveva (ante volte offerta la mia casa, 
che non avreste dovuto ridurvi a questo. Fatevi co- 
raggio, via, ed ajutatemi a riporre questi oggetti , 
che darò ordine di far recare a casa mia. 

CLORINDA. 

Non so che fare ... mio padre l' ignora ... non 
vorrei ... 

BONNEMERE. 

Ma che deve dire vostro padre? Non voglio cre- 
dere ch’ei possa negarmi un tal favore. Voi restere- 
te in casa mia , e se non v’ è discaro , o Clorinda , 
troverete in me una madre, chè tale da questo istan- 
te bramo essere per voi. ( Clorinda si abbandona nelle eoe 
braccia piangendo ) Animo, via , animo ; non vi fate tro- 
vare cosi da vostro padre. Or sù , io vado abbasso a 
prender cura delle vostre cose, ed a farle recare da 
me; indi ritornerò pel rimanente. 

CLORINDA. 

Non so come potervi ringraziare. 

BONNEMERE. 

Niente , niente ; se incontro per le scale quel 

k. 
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tartufo del padrone di casa, voglio canlargliele come 
va fatto. ( s’avvia ) 

CLORINDA. 

Udite, madama Bonnemere, ho a chiedervi un 
altro favore. Portatevi quest’ abito; ( te di un dominò 
nero ) non vorrei che mio padre potesse vederlo. 

BONNEMKRB. 

Una maschera! E perchè non volete che vostro 
padre la vegga? 

CLORINDA. 

Non vorrei eh' egli mi proibisse di andar que- 
sta sera al ballo della Ilennaissance. 

BONNEMERE. 

(sorpresa) Al ballo della Rennaissance?... voi!... 
questa seral 

CLORINDA. 

Ho saputo che Alfredo vi si recherà. Voi cono- 
scete il desolante mio stalo. Sapete la guerra che fan- 
no nel mio cuore il sospetto ... la gelosia. Io debbo 
assolutamente parlargli. Ei non si lascia più vedere, 
e non mi resta quindi altra via che questa. 

BONNEMERE. 

Si , avete ragione. Mi auguro che le vostre pa- 
role abbiano forza di richiamarlo al suo dovere, alle 
sue promesse. 

CLORINDA. 

Ah! 

BONNEMERE. 

Ma nou vi disperale; fermezza e coraggio. E 
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rammentatevi che comunque voglia riuscire la cosa, 
eccole qui , ( le apre le braccia ) vi resteranno sempre le 
braccia d’ una madre. ( Clorinda ('abbraccia : madama Bon- 
nemerc esce ). 

SCENA 11. 


CLORINDA sola. 


( seguendo a radunare le sue robe ) Addio, casa troppo 
sventurata per me. Quanti sospiri non fiai tu intesi ! 
Quante memorie in me non ridesti ! Qui conobbi la 
prima volta quell’ingrato, qui ... Ah! quante volte 
seduta a quella finestra lo distingueva ben da lungi 
fra i mille che passavano ... e là ... là presso a quel- 
la porta, con qual palpito non udiva il rumore de'suoi 
passi sommessi! In qual delirio di contento non ascol- 
tava i suoi giuramenti , le sue promesse di un puro 
ed ardente amore! ... Ah! incauta che fui nel cre- 
dergli ... Ah! inconsiderata! Al’ avesse un fulmine 
incenerita !... Alcuno giunge ... ricomponiamoci ; 
sarà mio padre. 

SCENA IH. 

. DULONG. e detta. 

DL'LOSG. 

Son io, vaghissima Flora, son io. 
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CLORINDA. 

Voi ! E che cercate , o Signore? 

DCLONG. 

Oh bella! cerco di voi. Non vi aveva detto che 
sarei ritornato ! Non me lo avevate , col vostro elo- 
quente silenzio, e più con quello sguardo seducente, 
permesso? 

CLORINDA. 

Io permettervi! ... lasciatemi, signore, partite. 

DULONG. 

Oibò , oibò , che partire ! Oggi non lavorate . . . 
veggo qui tutti i vostri ferri da banda , e voglio te- 
nervi un tantino di allegra compagnia. 

CLORINDA. 

Siguore, vi scongiuro, lasciatemi in pace. 

DCLONG. 

0 amereste piuttosto di far due passi? Volete 
che vi accompagni sui Boulevards a vedere il cor- 
so? — Non vi piace ! Vogliamo andare a comprar 
dei biglietti per l’Ambigu? ... Nemmeno! Vi piaces- 
se qualche cosa di sentimentale? Andremo dunque 
agli Italiani. Si dà la Norma; e finito poi lo spetta- 
colo vi condurrò ... 

CLORINDA. 

A morire? ... Lasciatemi, partile. 

DCLONG. 

Voi mi fate ridere. Volete andare a morire! Ma 
perchè tant’ ira? 
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CLORINDA. 

Uscite, signore , non mi togliete la mia libertà. 

DULONG. 

Ma che novità è questa dunque? Vi trovo total- 
mente cambiata, cara la mia Regina. Non m'aveva- 
te stamane accettato per vostro campione? Teneva 
per fermo di aver fatto colpo con voi , di avervi com- 
mossa, di avervi incantata! Anche Alfredo, cui l'ho 
detto , se n'é assai rallegrato ... 

CLORINDA. 

Alfredo!! 

DELONG. 

Ma assai, assai, pensando a qual colonna vi 
appoggiavate, col Doslro matrimonio, che voi non 
vorrete rifiutare, or ch'egli è costretto a lasciarvi. 

CLORINDA. 

Egli è dunque coutento, Alfredo, di cedermi a 
voi! a voi ... egli! ... ( passeggia furiosa, seni» badar» a 
quel che le dice Dulong ). 

DULONG. 

t correndole appresso ) Contentissimo ; anzi, aven- 
dogli detto soltanto che voi avevate manifestato ... 
cosi ... qualche ... leggiero dubbio sulla mia per- 
sona, e sul suo matrimonio ... 

CLORINDA. 

( c. a. ) Abbandonarmi 1 cedermi ad un altro ! 
me ... ad un altro! ... Oh! l'infame ... 

DELONG. 

( c. s. ; Ma fermiamoci , non mi stancate ; mi co- 
stringerete a ballar meno questa sera. 
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CLORINDA. 

(*•»•) A tl un altro ! Iid io ad un tal uomo sacri- 
ficai la mia pace, il mio cuore! 

DCLONG. 

( c. s. ) Giacché non volete fermarvi , camminia- 
mo. Dunque, come vi stava dicendo, mia leggerissi- 
ma Silfide, udendo egli questo, e perchè d'altronde è 
contentissimo di potervi affidare a me ... cosi ... 

CLORINDA. 

( c. s. ) Cedermi! 

DCLONG. 

. ( c. s. ) Cosi verrà egli stesso fra poco qui a con- 
fermarvi la nuova del suo matrimonio ed a rallegrar- 
si del nostro. 

CLORINDA. 

(c. s. ) Cedermi ad un altro! Vile ... ed io ... 
Ah! la morte , la morte ... ( cade trambasciala su d’una 

sedia ). 

DCLONG. 

Oh ! vi siete seduta alla fine ; ora che siete tran- 
quilla , vi posso un poco discorrere de’ fatti miei. 

( le siede Ticino ) 

CLORINDA. 

Voi! Che volete voi da me? 

DCLONG. 

E da capo. Voglio che stiate allegra, che non 
pensiate più al passato , e che cominciate da ora in- 
nanzi a godere della vera vita con me. 

CLORINDA. 

Con voi? 
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Dri.ONCr. 

Con me , che al fianco vostro potrò spendere tre- 
mila franchi al mese, oltre a qualche altra rendita , 
non esclusa quella del giuoco, su cui, vi giuro per 
l’Ecarté, che sono fortunatissimo; ed allora chi del- 
le vostre pari potrà starvi a confronto? 

CLORINIU. 

Delle mie pari ! 

DILONG. 

Sarete l’invidia di tulle le Flore parigine, che 
perdono un amante , senza poterne acquistare uno 
migliore, lncominceremo già dal dare un calcio al 
magazzino; splendida casa, e nel quartiere che più 
vi piace; mobili alla ro-co-cò; un elegante carroz- 
zino; un palchetto all'opera! e poi, e poi ... che vita! 
La mattina a spasso alle Tuilleries; poscia un giret- 
to pei passages, c ne’bazar, a scegliere, a comprare 
qualche oggetto di gusto; poi l’ora delle visite , poi 
un pranzo, non già Asiatico, ma secondo gl’inglesi, 
confortabile ; dopo , una visita al Palais Royal ; lo 
spettacolo quindi , e chiuderemo inGne la giornata 
con le veglie ed i balli. Che ve ne pare, eh? Non vi 
sentite brillare il sangue a questa bella descrizione? 
E tutto ciò a qual prezzo? Che facciate un mezzo gi- 
ro; e dalle braccia d'Alfredo, che ha dovuto lasciar- 
vi, vi gettiate in queste mie, che, come vedete, stan- 
no qui aperte per ricevervi come sposa carissima ed 
idolatrata. 
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CLORINDA. 


( Che in lutto il tempo del precedente discorso sari erritela 
a grado a grado al colmo dell'ira }. Nelle Vostre braccia ! ! 
Se fra gli errori della più spaventevole miseria io 
stassi là moribonda dalla fame, e dovessi a voi chie- 
dere un tozzo di pane per sostenermi ... Se le fauci 
m’ardessero dalla sete, ed a voi dovessi domandare 
una sola gocciola d'acqua per rinfrescarle ... se la 
tomba mi stesse spalancata dinanzi, ed io dovessi at- 
taccarmi al vostro braccio per non cadervi , sceglie- 
rei piuttosto morir mille volte dalla fame, ardere dal- 
la sete , discendere nel sepolcro che affidarmi a voi. . . 
a voi, mi udiste? Partile dunque; andate a vendere 
le vostre parole a quelle donne senza cuore che ama- 
no di ascoltarle; e partite, o Signore ... partite su- 
bito da questa casa , nè osate mai più rimettervi il 
piede. 

DULONG. 

Che è? che è questo? Voi dite davvero, o bur- 
late ? 


CLORINDA . 

Partile all'istante, o saprò partire io medesima. 
DULONG. 

Vado , vado , ma non credete già eh’ io me nc 
vada per sempre. 

CLORINDA. 


Partite. 


DULONG. 

Capisco bene che le donne, e soprattutto le ab- 
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bandonate, van soggette ai vapori; ma questi poi ... 
CLORINDA. 

Ed ancora! ... 

DCLONG. 

Vado, vado ... ma per bacco ritornerò ... Do- 
vessi nel tragitto cadere nella Senna , doveste sca- 
gliarmi sul viso tatti i ferri del vostro mestiere , ri- 
tornerò ... lo giuro per la vostra mano eh’ io bramo, 
pei tremila franchi di rendita mensuale, che vorreste 
farmi perdere , ritornerò , sicuramente che ritorne- 
rò ... ( aria nel Capitano che entra ). Che diavolo! non ci 
vedete! ritornerò, (vìa) 

SCENA IV. 

CAPITANO e CLORINDA. 

CLORINDA. 

( Mio padre! ) 

CAPITANO. 

( guardando appresso a Dulong ) Chi è colui? 
CLORINDA. 

È un ... è un avventore che cercava ... de’.... 

fiori. 

CAPITANO; 

Ma tu sei agitata, sbalordita! ... 

CLORINDA. 

Io! ... E non sapete la novella nostra disgra- 
zia? ... Non abbiamo più casa. 

5 
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CAPITANO. 

So (ulto , so tulio. Ilo incontrato madama Bon- 
nemere; e vedi, Clorinda mia , la provvidenza non 
abbandona alcuno. 

CLORINDA . 

Alcuno! ... si, è vero ... non lo potrebbe ... 
non può abbandonare alcuno. 

CAPITANO. 

Ma tu soffri tanto! Coraggio, figlia mia; ai gra- 
vi mali è forza opporre la più salda virtù. 

CLORINDA. 

Si , è vero , padre mio ... ma si parli di voi. 
Avete veduto quei vostri amici ? che cosa v’ hanno 
essi risposto? (preoccupala) 

CAPITANO. 

Essi ! essi! che vuoi tu clic mi avessero rispo- 
sto? È forse spenta la razza degl' ingrati? Di coloro 
cui la memoria d’un beneficio è un peso, il pensiero 
di doverlo pagar d una mercede spavento, la memo- 
ria di chi beneficolli un supplizio? Savé , cui aveva 
un giorno dato i mici risparmj d'un anno, col quale 
avea diviso il mio equipaggio d’ alfiere , che aveva 
in mille ripruovc assistito, soccorso ... Savé ... che 
vuoi ! ... lo aveva dimenticato! ... stava facendo del- 
le gravi spese ad una sua casa di campagna ... non 
poteva! Ilervcy, cui un giorno salvai la vita ... la 
vita! ... che spirante condussi fuori della mischia 
fra queste braccia ferite, con cui divisi il mio man- 
tello là fra i ghiacci della Beresiua , Hcrvey non ave- 
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va che un venli franchi a donarmi , e niente altro , 
e ... ( si asciuga una lagrima ) nulla ... nulla! ... Si scac- 
cino codeste idee; non si maledica questa battaglia, 
che chiamasi vita, or che sta vicino a battere L’ ora 
della mia ritirata. 

CLORINDA. 

Padre mio! ... 

CAPITANO. 

Ma coraggio, Clorinda ; coraggio veli ! ... la 
sorte mi ha forse aperta una via. 

CLORINDA. 

Una via! ( la mia è presa ... voglio vederlo per 
1‘ ultima volta , e poi ... ) 

CAPITANO. 

Ho trovalo un impiego da segretario presso una 
buona famiglia ; e d'ora in poi tu non sarai costretta 
a faticar sola per sostenere entrambi. Animo dunque, 
che io (i vegga più lieta. 

CLORINDA. 

Più lieta? ... la sono ... sono tranquilla ... in- 
teramente tranquilla. ( Lo vedrò questa notte, ed il 
uiio destino sarà compito ). 

CAPITANO. 

Non ho che te , te sola a compagna in questo 
esilio della terra ; e se li veggio cosi sofl'rirc , chi 
potrà alleviare le pene di questo povero vecchio? 

CLORINDA. 

No, no, padre mio; da qui innanzi non vi af- 
fliggerò più, no, starò allegra; ... soli tale da que- 
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sto momento, e ... vedete ... vorrei anzi chiedervi 
... un favore. 

CAPITANO. 

l’aria dunque. 

CLORINDA. 

Siamo alla fine del Carnevale, e bramerei ... 

( Dio! quanto soffro ad ingannarlo! ) 

CAPITANO. 

Brameresti? ... 

CLORINDA. 

Passar la sera iu casa delle mie cugine ; vi si 
ballerà un poco; servirà per distrarmi. 

CAPITANO. 

Va ... va pure .. . divertiti , figlia mia , son con- 
tentissimo. 

CLORINDA. 

Vi ringrazio. Io vado intanto in casa di mada- 
ma Bonncniere a preparare il vostro letto, ed a di- 
sporre che vi si portino questi altri oggetti. 

CAPITANO. 

Si , figlia mia , va ; io resterò qui finche ogni 
cosa non sia stata colà trasportata, (il Capitano si acco- 
sta si suo tavolino. Clorinda va per partire e presso la porta si ferma). 

CLORINDA. 

(Non so, nell'allontanarmi da lui, pare die un 
tristo presentimento qui , nel fondo del cuore , mi di- 
ca che io non debba più rivederlo sulla terra ) (si ac- 
costa a luì ). Padre mio, la vostra benedizione. 
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CAPITANO. 

La mia benedizione! ... e non l’hai sempre le- 
co , figlia mia ? 

CLORINDA. 

Si, ma non so ... nell’andare a ... ad abitare 
una nuova casa; ... nell’ allontanarmi, ... e forse per 
sempre, da ... questa, ... sento un bisogno d’esscr da 
voi benedetta. 

CAPITANO. 

Si, che io ti benedico, figlia mia. 

CLORINDA. 

No, non cosi ; ... qui le vostre mani, qui sul mio 
capo ( s'inginocchia ), 

CAPITANO. 

Si, si, qui. Dio ti benedica come tuo padre li 
benedice, e vegli su lutti i tuoi passi, su tulli i tuoi 
respiri. Va. (la bacìa) 

CLORINDA. 

(si allontana piangendo, e nell' asciugarsi gli occhi col fazzo- 
letto , lascia cadere dalla tasca quella lettera che vi aveva nascosta 
nel l.° atto ). 


SCENA V. 


CAPITANO, solo. 


CAPITANO. 

Il suo stato m' inquieta; non 1' ho veduta mai 
cosi ( si avvede della lettera ) ; ma che! lina lettera! ... 
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< alzandoli ) carattere di Clorinda! ( legge la soprascritta ) 
« Al Visconte d’Harville ». D’IIarville! Quel signore 
die frequentava la nostra casa, ... che spesso com- 
perava dei fiori ... che ne dava i disegni a mia fi- 
glia ... che abitava poco di qua distante ... e che 
indi *td un tratto più non rividi! E che segreti può 
avere mia figlia con questo Signore? Vediamo ... 
I’ar che la inano mi tremi nell’ aprire questo foglio 
... E ... no ... seggasi, lo debbo. ( legge ) « Voi sa- 
» pete che mio padre ignora questo amore — Abbau- 
» donata da voi, il mio dolore mi tradirebbe — co- 
» me nascondere a lui l’amor nostro! — venite, o 
» avrete il rimorso d’essere giunto troppo tardi ». 
Dio! Dio! che lessi! ... no, non è possibile, no ... 
( rilegge il foglio ) Ah!! che pur troppo è vero; ... mia 
figlia ! 1 ... la figlia mia!! ... (cade su d’una sedia; brevi 
momenti di pausa, indi risoluto s’alza ) Ed io lo Soffrirò? ... 
No, vendetta ... Dov’ è dessa, dov’é? ... ma no su 
lui ... su lui; ... si cerchi dovunque quell’empio; ei 
mora. Dermy, quest’amore che a le si cela dev’ es- 
ser macchia al tuo nome ; c questa è macchia che si 
lava col sangue. — E se tu soccombi? Se la fortuna 
favorisce l'iniquo? ... chi, chi resterà all’infelice tua 
liglia ! ... Povera , avvilita , abbandonala , vuoi tu 
che corra lutto lo stadio dell' infelicità? ... che beva 
lino all’ultima stilla il calice dell’amarezza! ... No, 
potente Iddio, no. — Essa ch’era il modello di tutte 
le virtù ; l’unico tesoro del povero suo padre; il pen- 
siero con cui m’addormentava .la sera; il primo no- 
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me , che aveva sulle labbra desiandomi ... E lo scel- 
lerato l’ba perduta! ... No, viva Dio, l’empio mor- 
rà , si cb' ei morrà ... A che tardo ornai ... ( guarda 
nella sua slama ) Oh gioja ! le mie armi sono ancora co- 
là. Si apprestino dunque ... e si vendichi l’onor mio 
( «atra ). 

SCENA VI. 

ALFREDO DHARVILLE, entra da destra, 
c guarda intorno. 

ALFREDO. 

Non v’è alcuno! e nemmeno è qui! ... maledet- 
tissimo Dulong! farmi attendere un’ora e non veni- 
re ... E non sono io per avventura più pazzo di lui, 
che voglio dar fede alle sue parole, perchè queste se- 
condano il mio desiderio? Possibile che Clorinda per 
porre l’animo in pace, e metter fine a questa passio- 
ne da romanzo, voglia sentire da me stesso che sposo 
un’altra? — Possibile! Dulong mi assicura ch’ella 
è contenta di lui , e che sol questo passo rimane a fa- 
re, perchè sia pienamente tranquilla ... Con tutto ciò 
non vorrei incontrarmi da solo a sola con lei, ... 
udire le sue lagnanze; ... ma lo debbo. Disogna che 
quest’amore inconsiderato finisca una volta; ma ... 
qui non si vede alcuno ... non comparisce alcuno ... 
guardisi nell’altra stanza ... ( nell'entrare s'incontra sotto 
la porta col Capitano, il quale , nel riconoscere Alfredo passa, dopo 
un istante d'abbattimento, dalla sorpresa ad un fremito convulsivo ). 
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SCENA VII. 

CAPITANO, e detto. 

ALFREDO. 

( fra se ) ( Il padre di Clorinda! ) 

CAPITANO. 

Che! voi ... voi stesso! 

ALFREDO. 

10 ... io ... e che dunque? 

CAPITANO. 

11 vostro destino vi ha qui condottai 

ALFREDO. 

Che intendete voi dire? 

CAPITANO. 

Era un pezzo, o Signore, che non frequentavate 
questa casa ... 

ALFREDO. 

Sì , qualche tempo. 

CAPITANO. 

Ed oggi ... perchè ... perchè vi ritornaste? 

ALFREDO. 

Credetti adempiere un dovere ... ricordarmi ... 
di un'antica amicizia. 

CAPITANO. 

Amicizia! ! 

ALFREDO. 

E poiché sembrami che la mia presenza non sia 
qui bene accetta, ve ne torio il peso col parlirc. 
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CAPITANO. 

( gl’impedisrr di passare; serra la porta, e con voce terri- 
bile esclama ). Di qui non si esce. 

ALFRBDO. 

Oli! infine che cosa preludete da me? 

CAPITANO. 

Leggete questa lettera. ( gli mostra la lettera di sua 
figlia }. 

ALFREDO. 

( Carattere di Clorinda! ) 

CAPITANO. 

Leggetela ; è a voi diretta. 

ALFREDO. 

So che cosa può contenere. 

CAPITANO. 

Leggetela. 

ALFREDO. 

( dopo aver letto } Delle lagnanze, dei rimproveri..* 
se ne scrivono tanti tutti i giorni! ... ma io conosco 
di non averli meritati. 

CAPITANO. 

Non averli meritati! voi! ... ah iniquo! 

ALFREDO. 

Signore! che osate voi dire! 

CAPITANO. 

Che non lutti i tradimenti restano impuniti nel- 
le tenebre della notte, e che v'è un Dio lassù, che li 
svela, che arma il braccio di un padre, che gl’ impo- 
ne di schiacciare la serpe che gli rodeva il cuore. 
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ALFREDO. 

Basta ; orsù basta ; veggo bene che voi siete in 
gravissimo errore, e che fa torlo del pari a vostra 
liglia ed a me. Io Io giuro , o Signore , voi v’ in- 
gannate. 

CAPITANO. 

Lo giurale ! 

ALFREDO. 

Nel delirio di un primo amore io credeva che 
nessun ostacolo si fosse opposto al nostro imeneo. 

CAPITANO. 

E qual ostacolo si oppone ora, o Signore? Se 
puri sono stati i vostri pensieri su lei , se l’amate .. . 
voi siete nell'età di esser libero, d’ esser padrone di 
voi stesso ... fatela vostra, o Signore ... così opera 
un uomo onorato ; fatela vostra ... se pure doveste 
lasciarla l’indomani delle nozze. 

ALFREDO. 

Non lo posso. Ilo riflettuto, o Siguore, e veggo 
che non lo posso. 

• / 

CAPITANO. 

E chi lo vieta? 

ALFREDO. 

I riguardi dovuti alla mia nobiltà. 

CAPITANO. 

I riguardi dovuti alla vostra nobiltà! Bene, ben 
detto, o Signore. E questi riguardi non v’impediro- 
no di turbar la pace d'un' innocente fanciulla ; d’ e- 
sporla al pericolo di veder contaminalo il suo nome, 
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l’onor suo? Che votele che dica il mondo di lei? Non 
lutti la conoscono, e tulli sapranno che povera e fi- 
glia di un uomo del popolo ha avuto la debolezza 
d’innamorarsi d’un ricco e d’ un nobile; d’uno di 
quelli, che credono potere osar tutto c non abbassarsi 
giammai. — Che volete che dica il mondo di lei? Voi 
dovevate , voi doveste preveder tutto questo , o Signo- 
re, voi lo doveste; e non vi arrestaste nel vostro pro- 
ponimento, non retrocedeste! Voi avevate risoluto , 
signor Visconte, attaccare una prigioniera di più al 
vostro carro; sacrificare una vittima di più sull'al- 
tare de’ vostri capricci. 

ALFREDO. 

Signore ... 

CAPITANO. 

Ah! maledizione ... Lo so,, lo so ... Ella non 
era una Duchessa , una Dama ; era la figlia d'un po- 
veruomo. Si poteva immolare , senza che avesse il 
dritto di alzare un lamento. — Ma i poveri non han 
forse un cuore capace d’essere infranto , capace di 
torture e di affanni? Ma i poveri dunque non pesano 
per niente nell'equilibrio della civil società? ... Ma i 
poveri uon han lagrime da versare, non han ( sì «ccosu 
ad esso, e gli dice fremendo c con voce cupa ) sangue da sparge- 
re per vendicarsi? 

ALFREDO. 

Basta alla fine ; . . . aprile quella porta ... se non 
foste un vecchio ... 

CAPITANO. 

l T n vecchio, si; ma che ha vissuto sessanlacin- 
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que anni di onoratissima vita. Conoscete voi la for- 
za di questa parola, voi cui fregia il petto quel nastro! 

( indicando la decorazlons di Alfredo ) 

ALFREDO. 

Non più, non più ; aprite quella porla ; non abu- 
sale della vostra situazione, e rispettate la mia. Of- 
feso a torto da voi , dovrei vendicarmi ; ma per mo- 
strarvi che i vostri rimproveri non potevano colpir- 
mi alla distanza che ne separa , renderò generosità 
per insulto. Io conosco che felicissimo non è il vostro 
Stalo ; Se COn quest’ oro potessi ... ( cava nna borsa ) 
CAPITANO. 

Si , ora hai mostrato davvero qual’ enorme di- 
stanza ne separa. — Dell’oro a me! ... Ah! per voi, 
per voi altri dunque non v’ è che l’ oro , 1’ oro sol- 
tanto! Con esso credete corrompere lutto , comprar 
tutto; gioje ed affanni ; gloria ed ignominia ; la- 
grime e baci ... tutto con l’oro, tutto! E la pace 
del cuore? Ed il rimorso della coscienza? Con l’oro 
pur anche si acquista e si soffoca? Infamia ... infa- 
mia! ... 

ALFREDO. 

Finisci, o giuro al Cielo ... 

CAPITANO. 

Ecco, in contraccambio del tuo oro, quel che l'of- 
fre un uomo onoralo, (cava due pistole) 

ALFREDO. 

Le armi! E che vuoi tu , clic mi reuda lo zim- 
bello di Parigi , impugnandole contro un vecchio ! 
Finisci via, ed apri quella porla. 
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CAPITANO. 

0 il duello, o non uscirai vivo di qui vile! 

ALFREDO. 

Sono stanco. 

CAPITANO. 

E ricusi ancora! E ti decora quel nastro? Va, 
tu non sei degno d’ adornartene. ( gli strappa la decora- 
zione ) 

ALFREDO. 

Ah! questo é troppo! (prende una pistola dalle mani del 
Capitano ) 

CAPITANO. 

Esci alla fine! vieni. ( apre la porta ) 

ALFREDO. 

E dove?, 

CAPITANO. 

Al bosco di Bologna. 

ALFREDO. 

Quando? 

CAPITANO. 

All’ istante. 

ALFREDO. 

1 padrini? 

CAPITANO. 

11 Cielo, e l'onor uiio. 

ALFREDO. 

La distanza? 

CAPITANO. 

Petto a petto. 
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ALFREDO. 

Esci, vieni dunque. 

CAPITANO. 

A vendicarla o a morire. ( partono ) 


rifili DELL’ Alio SECONDO. 
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ATTO T3HSO 


SCENA I. 


La scena rappresenta l'atrio del Teatro la Rennaissance. A 
sinistra una bottega da caffè; a destra un magazzino di 
maschere. Due ingressi laterali. Nel Tondo scala condu- 
cente alla Galleria del Teatro. Il luogo è splendidamente 
illuminato ed ornato di specchi e di vasi con fiori. Persone 
con maschere e senza passeggiano, durante l'atto, la sce- 
na, e si portano nelle sale del Teatro e nel Caffè. In Tondo 
venditrici di fiori c di zuccherini. Di tratto in tratto s'udrà 
dall’interno del teatro una lieta musica da ballo, c tutta la 
decorazione dovrà spirare il brio di una Testa. 

LEONE, BELCOUR, ARMAND, ed altri giovani seggono 
al Caffè con alcune persone in maschera. 


I.EOMt. 

Viva Parigi ! Viva la Capitale del Lei mondo ! 

ARMANO. 

Viva il ballo della Rennaissance! In fede mia 
è il più divertito. 
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BELCOCR. 

Si , ma non si può stare nella sala; vi fa un cal- 
do d’inferno. 

LEONE. 

( chiamando ) Garzone — Punch. 

GARZONE. 

( di dentro ) Vengo. 

BELCOCR. 

Un gelato alla napoletana. È più d’ un’ ora, che 
ve lo chiedo. 

ARMANO. 

Giuseppe, Cognac, (chiamandolo] 

GARZONE. 

( di dentro ) Cognac , subito. 

SCENA If. 

DULONG in fondo alla scala con dominò , ma senza 
maschera , parlando fra le scene , e detti. 


DULONG. 

Biricchino impertinente ... Devi venirmi fra le 
gambe. Ti schiaccio, parola d'onore. 

LEONE. 


Dulong! 

ARMANO. 

Che diamine ha egli mai ! 

LEONE. 


Dulong ( chiamandolo. Dulong scende la scala ). 
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GARZONE* 

Eccovi serviti ( mette tutto su di un tavolino ). 

LEONE, BELCOCR, ARMANO. 

Oli alia fine! ( al garzone che rientra ) 

LEONE. 

( a Dolong ) Che hai dunque? 

DCLONG. 

Che ho? Se mi avessi fatto tirare 1’ oroscopo , 
m’ avrebbe presagito per quest’oggi guai senza fine. 

ARMAND. 

Hai fallito qualche colpo? 

DELONG. 

Si , un colpo solamente!... Lasciamo stare una 
paternale nelle forme, che m’ ho dovuto sorbire que- 
st’ oggi da una abbandonata bellezza ; ... vengo al 
ballo ; mi maschero , come vedete , per divertirmi ; 
ed il diavolo, non signore, vi mette la coda per im- 
pedirmelo. Vedo una bella donnetta sul Gore del- 
1* età ... 

LEONE. 

Già , già i tuoi fiori ! scommetterei eh’ era una 
rosa schiusa da trenta primavere. 

DCLONG. 

Non signore, ne mostrava appena appena qua- 
rantacinque. Le vado appresso, mi sorride ... 

LEONE. 

Bravo! 

DCLONG. 

Animo dunque: studio il passo; faccio gli sca- 
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lini Jci palchetti a quattro a quattro per seguirla , 
che mi pareva un folletto ; arrivo al suo; la raggiun- 
go; vo’per abbracciarla ... punf! mi chiude la por- 
ta sul viso. ( taui ridono ) Non ridete , o crcpo dalla 
rabbia. 

BELCOER. 

Via, via non inquietarti. 

LEONE. 

Ogni rosa ha le sue spine. 

DELONG. 

Ma questo non è niente. Lasciata appena quel- 
la rustica bellezza, torno nella sala per ballare un 
valtz ; mi dirigo là ad un bel colosso di femmina ; 
la invito; accetta; si comincia. Le indirizzo la paro- 
la; le sussurro all'orecchio mille cose dolci, ed ella 
sorride; le stringo una mano , ed ella me le serra 
tutte e due. 

ARMAND. 

Bene 1 

DELONG. 

Io l’abbraccio, ed ella sospira. La traggo allo- 
ra fuori della sala; s'abbandona sul mio braccio, mi 
chiama a nome, signor Dulong, e con tal voce sotti- 
le, argentina, che io mi trovo incantato, inebbriato. 
Entriamo nel Caffè; le offro dei gelali ; ... con la più 
bella grazia del mondo alza un pochino il velo della 
sua maschera ... si prende il primo , il secondo , il 
terzo ... 
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LEONE. 

Misericordia! 

DCLOSG. 

Estatico doppiamente , e d’amore per la sua bel- 
la figura, e di sorpresa per la sua golosità, la trag- 
go fuori del Calle, e prendo la strada per uscire dal 
Teatro. Allora essa principia a ridere ed a volersi 
svincolare. Io la tiro per forza , c tra il non posso, ed 
il via ... stavamo sulla scala ... ella si ferma; io la 
tiro; la veste le s’intrica fra i piedi, c giù a terra. 
Mette allora un grido, non più argentino ed esile; 
ma un grido da facchino, un oh ! che pareva un col- 
po di cannone. S’ alza da terra ; le cade la masche- 
ra ... indovinate chi era? 

ARMANO. 

Quella vecchia pasticcierà a cui faceva la cor- 
te? ... 

DCLON’G. 

Che pasticcierà mi vai raccontando. Iu Jov ina 

tu ! a Bclcour ). 

ItLLCOl'n. 

Tua nonna? 

DCLONG . 

Va in malora. 

LEOSE. 

Ilo indovinato ... Una grossa figura? Una voce 
da cannone? ... Lablache. 

Dl’LOXG . 

Peggio che tutto questo; era Biagio il barbiere, 
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che si divertiva a mie spese. Mascakonc sbarbalo ! 
Corro per inseguirlo; ma mi scappa, e ... maledette 
le mille uscite della Rennaissance 1 fugge come una 
lepre , e mi lascia là a digerire l’ insulto c la spesa. 

I.EONE ed ARMANO. 

( ridono ). 

DULONG. 

( in collera ) Ma questo poi ... 

BELCOUR. 

Via, siamo in Carnevale ... 

LEONE. 

Vieni qui, bevi, c fatti passar la bile. 

DULONG. 

Aspettate; voglio levarmi prima questo dominò 
che mi fa morire dal caldo. Riquiqui! ( chiamando nel 
magazzino delle maschere e cominciando a togliersi il dominò ) 
Monsieur Riquiqui ! 

SCENA III. 

CLORINDA avvolta in semplice dominò nero, c con maschera 
intera sul viso , traversa l'atrio per andare nella sala guar- 
dando intorno, e detti; indi RIQUIQUI'. 

HIQCIQUi- 

( da dentro ) Comandi. 

DULONG. 

( c. s. ) Prendili questo ... Oli ebe cara maschc- 
retla. ( vedendo Clorinda ) 
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LEONE. 

Non sei sazio d’avventure? ( a Dnlong ) 

DULONG. 

Chi cercate eh? ( prendendo Clorinda perniano die certa 
svincolarsi ) 

RIQUIQUÌ. 

(uscendo ) Signore, che cosa volete darmi? 

DULONG. 

11 mio ... aspetta un poco. (Iliquiqul Centra) E co- 
ca , siete muta ! ( a Clorinda ) Vogliamo entrare nella sa- 
la? Non volete! venite qui accettale, de' Cori. ( sì ac- 
costa ad una venditrice, tenendo Clorinda per mano, che tenta di 
sfuggirgli ) Dammi delle rose ( alla venditrico ) : aspettate 
un poco , voglio darvi de’ fiori ... non quello , non 
quello (alla venditrice, che prende nn mazzolino), dammi qucl- 
l’ altro. ( nel prendere i Cori , Clorinda coglie il momento c friggo 
nella sala) Eh! Eh! sentite, non fuggite. ( col mazzolino 
in mano ) Maledetta! scappa come la fortuna! 

LEONE , A UMANO , BBLCOUR. 

( battendo le roani ) Evviva, Dulong! evviva! 

DULONG. 

Evviva un ... E tu, che vuoi tu? ( alla venditrice 
che vuol esser pagata ) 

LEONE, ARMAND, DEI.COm. 

Noi sai? Paga, paga. 

DULONG. 

E pago , pago. ( paga in collera 1 fiori ) lìiquiqui ? 

( gridando ) 
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RIQEIQUÌ. 
( uscendo ) Signore. 


DELONG . 

E un’ora thè ti ho chiamato.. 

RIQEIQUÌ. 

Io stava qui. 

DELONG. 

Non annojarmi ... tò — toglimi quest’abito. 
! nhjuhjui io serve ) Fa presto , e va al diavolo. { spingendolo 
per torlo entrare ) 

RIQEIQUÌ. 

( scostandosi per farlo passare ) Dopo di lei. ( entra ) 
JJELCOER. 

Spiritoso ! 

DELONG. 

Impertinente! 

ARMANO. 

Viva l’allegria. 

LEONE. 

Deviamo , beviamo. 

DELONG . 


Cognac , Cognac. ( chiamando ) 


GARZONE. 

( di dentro ) Subito. 

ARUAND. 

No, madera con ciambelle. 

RELCOER. 

Eccellenti bibite per questo caldo 1 
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LEONE, DULONG , ARMANO. 

Viva la giovanezza c l’ allegria , c morie al sen- 
timentalismo. 


GARZONE. 

( uscendo ) Eccovi servili. ( pone sul tavolino, e via ) 

TETTI. 

Evviva! 


SCENA IV. 

ALFREDO in abito da ballo , viene in fretta dalla sala 
del Teatro , o vedendo DULONG. 

ALFREDO. 

Ti trovo alla fine , pazzo sfrenato. 

DULONG. 

( mangiando ) Che cos’ è , clic cos’ è ? 

ALFREDO. 

Se non avessi ceduto alle tue insinuazioni , a 
non mi fossi condotto di nuovo in casa di Clorinda . . . 

DULONG. 

Che cosa t’ è accaduto dunque? 

ALFREDO. 

( lo trac in disparte e gli parla sottovoce ) Mi sono im- 
battuto nel padre di colei ... 

DULONG. 

( e. s. ) Sarà stalo un bel punto di scena ... 

ALFREDO. 

Si, e la conseguenza ne è stata ... ( parlano sotto- 
voce ) . 
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( a leone ) Segreti ! ( indicando Alfredo e Dulong ) 
LEONE. 

Affari di famiglia. — Sono prossimi a divenir 
parenti ... La cugina di Dulong sposa Alfredo. 

DULONG. 

( che avrà parlato con Alfredo ) Virgolai niente altro 
che questo! L’hai passata bella ... 

ALFREDO. * 

E per tua cagione. 

DULONG. 

Ma che c’entro io, se quella sciocca di Clorinda 
non capisce ... non ... 

ALFREDO. 

Orsù, dov’è la Contessa? 

DULONG. 

A seconda fila numero tre , che ti aspetta . 

ALFREDO. 

Vado da lei. 

DULONG. 

Va , va ; io vado a bere. ( toma al tavolino ) 

ALFREDO. 

(accostandosi al magazzino delle maschere) Garzone, Itti 
dominò nero. 

RIQUiQCl. 

( uscendo ) Signore , sono finiti. Ne abbiamo però 
di color rosa superbi. 

ALFREDO. 

Non importa, ne farò senza, (avviandosi) 
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RIQU1QUÌ. 

( correndogli appresso ) Vuole un abitino alla Me- 
dio-evo? 


ALFREDO. 


Non bisogna. 

riquiquì. 

Alla Pierrot? 


ALFREDO. 

Non m’annojarc. 

RIQUIQUÌ. 

Alla Lilliputtiana? 

ALFREDO. 

Va all’ inferno. ( entra ; RiquiquHorn» in bottega ) 

* LEONE. 

( a Belconr ). Tu non bevi? 

BELCODR. 

Ma si ... Tu poi sai che non siamo tutti della 
medesima forza ; e quando Dulong è della partita , 
bisogna cedergli la palma. 

DULONG. 

Per esempio ... per esempio ... Non vorrai già 
dire che io sia un bevitore inarrivabile — Oh que- 
sto poi no. Io bevo solo tanto che basti per ralle- 
grarmi un poco lo spirito. 

LEONE. 

Lo spirito! e che? bai tu dunque bisogno di ral- 
legrarlo? 

DULONG. 

Certamente. Il sentimento eh' è il mio lato dc- 
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bolo, ( mangiando ) concentrando tutte le mie forze al 
cuore, mi lascia tanto languido e spossato, che non 
ho neppure la forza di prendere il più lieve ali- 
mento. 

ARMANO. 

Dio mio! povero Dulong! ( ridendo) 

DULONG. 

(c. s. ) E talvolta quest'accesso di malinconia 
sentimentale si protrae per tre giorni , duranti i qua- 
li non si nudrisce che solo il mio spirilo. 

LEONE. 

Oh infelice! ( indicando l'appetito con cui mangia ) E si 
direbbe davvero che ora esci da uno di tali acces- 
si. Ah? Ah? (tutti ridono; si ode musica da dentro: I giovani 
che seggono al Caffè si aliano ) 

ARMAND. 

Che è? Suonano il can-cau! 

LEONE. 

Si; è il can-can, andiamo, andiamo, (s’avviano} 
DULONG. 

( aliandosi ) Vengo , vengo . 

BELCOUR. 

Presto , che comincia. ( entrano ) 

DULONG. 

Eccomi qua . ( corre appresso ) 

GARZONE. 

Signore, fermatevi, (uscendo dalla bottega del Caffè) 
DULONG. 

Che vuoi tu? 
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GARZONE. 

Pagatemi. 

DL’LONG. 

È vero, non ci pensava ; tieni, tieni, (lo paga ) 
GARZONE. 

Ch è questo? ( guardando il danaro ) Voi pagate per 
tutti e quattro. ( l' afferra per l'abito ) 

DCLONG . 

Si, pago per tutti e sette ... Lasciami andare. 
( si ode batter le mani ) Lasciami ... miserabile. 

GARZONE. 

Pagatemi prima. 

DCLONG. 

E prendi dunque. ( gli dà una spinta, lo rovescia, si 
svincola da lui ed entra ) 

GARZONE. 

Ah! ferma ... arresta, arresta, (gli corre appresso: 
seguita ad udirsi la musica, ed il batter delle mani ) 

SCENA V. 

La CONTESSA D'ALBANY , elegantemente vestita , e con 
maschera in mano, scende dalla sala a braccio con AL- 
FREDO e parlando caldamente con lui. 

ALI-REDO. 

.Ma se vi assicuro che non avvicino donne fuori 
di voi. ( Chi diavolo era colei! ) 
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CONTESSA. 

£ come avrebbe saputo il vostro Dome quella 
sfacciatella, che sebben coverta da una maschera , 
ben mostrava di esser tale , se andava cosi girando 
intorno ad un uomo? Conoscete veramente delle mo- 
destissime giovani! 

ALFREDO. 

Ma se vi giuro che non la conosco. ( Cosi sapessi 
chi era! ) Voi m’ingiuriate a torto; chi sa che non 
fosse qualche vostra amica , che per divertirsi con voi 
cercasse d’ingelosirvi. 

contessa . 

Le mie amiche non si prendono questa liber- 
tà ... ma 1' ho trattala come meritava , e non credo 
che tornerà più. 

ALFREDO. 

Avete fallo benissimo, e mi avete tolto una no- 
ja. ( Viva sempre la gelosia ! ) 

CONTESSA. 

Già, già, vi conosco. 

ALFREDO. 

Non più , via , facciamo la pace. ( le bacia la mano ) 

CONTESSA. 

Scapestrato. 

ALFREDO. 

Volete che domandi de’ rinfreschi? 

. CONTESSA. 

No , no , sono riscaldata , mi farebbero male. 
Non voglio niente. 
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ALFREDO. 

Ebbene, Bordò, ( chiamando nel Caffè ) 

CONTESSA. 

(avvicinandosi ad uno specchio ) Come sio accesa ! Vi è 
tanta gente là nei saloni ... Non mi ricordo una fe- 
sta affollata come questa. 

GARZONE. 

( uscendo dal Caffè ) Bordò. ( con l'occorrente da bere ) 
ALFREDO. 

(Paga, e comincia a bere; il garzone parte: la Contessa è sem- 
pre allo specchio. Intanto esce Clorinda mascherala dalla sala , e si 
férma sulla scala nel fondo). 

SCENA VI. 

CLORINDA , e deUi. 

CLORINDA. 

(Non posso più rintracciarlo. La calca è immen- 
sa , e me lo ha fallo perdere di vista — Che miro ! 
Egli é là. ( vedendo Alfredo ) ed è ancora con lei!) 
ALFREDO. 

( avvedendosi di Clorinda ) (Eccola là la mia masche- 
retta, che non mi perde di vista! ... Ma come fare per 
avvicinarmi a lei? La Contessa non mi lascia. ) Con- 
tessa, che dite, volete entrare nella sala? 

CONTESSA. 

Andiamo pure. ( avviandosi ) 
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CLORINDA. 

( c. *. ) (Come fare per parlargli ! ) 

SCENA VII. 

DULONG esce dalla sala , leggermente 
traballando , e detti. 

DCLOXG. 

Cugina, eh? 

CONTESSA. 

Dulong! che! non vi reggete in piedi? 

DULONG. 

Niente, niente. Stanno cosi profumate di essen- 
za quelle Signore là dentro, che fanno andare i fumi 
al cervello, e girare alquanto la testa. 

CONTESSA. 

Essenze soltanto eh? 

( mentre Dulong parla con la Duchessa , Clorinda si accosta ad 
Alfredo , che in tolto il corso della scena l'ha sempre seguita con lo 
sguardo , gli fa un leggiero cenno con la mano , ed entra nel Caffè ). 

ALFREDO. 

( È entrata nel Cade ; ... se potessi ritrovare un 
mezzo, una scusa con costei; ... eccola qui (si cava ■ 
guanti e li nasconde in tasca ) Contessa, permettetemi un 
istante; vcugo subito subito a raggiungervi. 

CONTESSA . 

E dove volete andate? 
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ALFBEDO. 

Qui presso , nel passage stesso del Teatro, a com- 
prarmi de* guanti. 

CONTESSA. 

Ed i vostri ? 

ALFREDO. 

Che so! ... li aveva pur dianzi ... non me li 
trovo più ; li avrò forse perduti ...DuloDg dà il brac- 
cio alla Contessa. 

CONTESSA. 

Alfredo ... eh ... ritornate presto, Alfredo. An- 
diamo , cugino. ( Alfredo finge di uscire ) 

DCLONG 

( che intanto avrà vuotata la bottiglia di Bordò ) Eccomi 
qua, eccomi qua bella Cugina. Ho la sete d'un dan- 
nato. 

CONTESSA. 

Badate , Cugino, che se i fumi del Bordò si uni- 
scono con quelli delle essenze, vi faranno viaggiare a 
vapore. 

DCLONG 

Oh niente paura, grazie al Ciclo non vi è peri- 
colo di perdere l’ aria ( entrano ) 

ALFREDO. 

( appena la Contessa entra con Dnlong , comparisce in iscena , 
e si avvia al Caffè dicendo a Clorinda ) Eccomi a voi , bella 
mascheretta. 
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SCENA Vili. 

CLORINDA, e detto. 

CLORINDA. 

( Nell'agitazione in cui sono, non so se avrò la 
forza di non tradirmi ). 

ALFREDO. 

E cosi , non parlate? 

CLORINDA. 

( con voce finta ed affettando ilarità , come farà in tatto il corto 
della scena ) Eccovi , signor d’IIarville ... 

ALFREDO. 

Alzate un pochino la voce. 

CLORINDA. 

Eccovi, Alfredo, in buona fortuna. Quella si- 
gnora... 

ALFREDO. 

Quella signora? Via, non siate gelosa di lei. È 
vero che dovrà essere mia moglie , ma è un matri- 
monio di convenienza ; del resto io son libero anco- 
ra, e quindi mi 6 permesso di conoscere chi sia que- 
sta cara figura che s’interessa per me. 

CLORINDA. 

Lo saprete ... e fra poco. 

ALFRF.DO. 

Ditemelo ora ; sul momento. 
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CLORINDA. 

Ma voi, mi é stalo detto, amate la figlia di un 
certo Capitano Dermy.... 

ALFREDO. 

Cioè amava, amava ... cosi ... vedete, capric- 
cetti di gioventù. 

CLORINDA. 

Ma io so di certo che prometteste , che giuraste 
di sposarla. 

ALFREDO. 

Diamine, siete informata di tutto! ... Ma voi 
sarete sua amica certamente ! Sì , si ; le promisi , le 
dissi, ... era tanto romanzesca! ... Ma via, non si 
parli più di lei ... Voi mi avete posto una tal curio- 
sità , (le sì avvicina ) un tal fuoco nel sangue, che se il 
vostro volto ed il cuore corrispondono al portamen- 
to, non posso più pensare che a voi. 

CLORINDA. 

A me? ( Ah ingrato ! ) 

ALFREDO. 

A voi. 

CLORINDA. 

( Che decido mai! ) A me? Seguitemi dunque. 

ALFREDO. 

( A dirittura! ) Vengo subito, immediatamen- 
te; concedetemi un'ora sola di tempo; riconduco a 
casa la Contessa, e sarò da voi. E dov è la vostra 
casa? 
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CLORINDA. 

( E quella della Bonnemerc , non può conoscer' 
la ) Strada Ventadour N." 8. 

ALFREDO. 

( sorpreso ) ( Come! ) E qual piano? 

CLORINDA. 

L’ultimo ... Vi rammenterete? 

ALFRRDO. 

Certamente, carina. ( La Contessa vi abita al 
primo piano ... oh! casa fortunata per me! ) lo vado 
dunque, ... ina aspettate ... Di chi dimanderò per 
avere ingresso in casa vostra? Che segno darò? 

CLORINDA. 

Eccovi un segno. ( gii dà il fazzoletto ; 

ALFREDO. 

(baciandolo) Addio per pochi momenti, avviandosi) 

CLORINDA . 

Si ... ma ... 

ALFREDO. 

Volete dirmi qualche altra cosa? 

CLORINDA. 

Ma quella povera Clorinda? ... 

ALFREDO. 

Oh! ed ancora con questa Clorinda! Chi volete 
che pensi più a quella testa esaltata? Non me ne par- 
late più , via; non si rendano nojosi questi istanti di 
piacere colla memoria di colei. Addio ... Addio. 

! le baci» la mano ) A rivederci tra poco. ( via ' 
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SCENA IX. 

CLORINDA sola. 

CLORINDA. 

{ guarda eslatica dietro Alfredo, che si allontana; indi si to- 
glie la maschera j. £ delirio , o Alfredo m' ha parlato 
cosi? Ed io 1’ ho uditol ... e questo sangue che bol- 
lente mi scorre per le vene non ha saputo arrestarsi 
un istante qui, sul cuore! 11 velo duuque è lacerato; 
io non sono ai suoi sguardi che un essere dispregia- 
to, che un trastullo che lo divertiva un istante. Oh 
rabbia ! Tutto dunque è finito , lutto ? Oh no , non 
tutto; la misura non é ancora ricolma. Ei tornerà ... 
Sì, fra poco lo rivedrò, ed allora ... ma perche, 
perchè ho dunque cercato di rivederlo? Dev’egli for- 
se più spietatamente scacciarmi? Aggiungere lo scher- 
no all’insulto? ... Giusto cielo! ... io schernita! io 
che l’ho tanto amato! io ... Ah! il pianto della rab- 
bia ini toglie il respiro ... Un poco d' acqua. (Piccosi* 
al Caffè ). 

GARZONE. 

( uscendo ) Che cosa comauda? 

CLORINDA. 

Un bicchier d' acqua. ( il Garione entra ; 
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SCENA X. 

DI LONG e delta. 

DCLONG. 

( comparisce sulla scala nel fondo tutto arrossito e camminando 
da ubbriaco;. Stanno tutti ubbriachi là dentro, tutti quan- 
ti ... non conservano più la misura ballando; girano 
come tanti pazzi , che chi è ancora in sé non può re- 
sistere a guardarli. 

GARZONE. 

( porta l’acqua a Clorinda , che beve ). 

DCLONG. 

(che sari disceso, vede Clorinda ) Che? Flora Sta qua! 

CLORINDA. 

( A ime! ) ( vuol covrirsi con la maschera ). 

DL’LONG. 

Si, si, nascondete pure il vostro volto ... 

. CLORINDA. 

( Misera me! ) 

DCLONG. 

E poi dite — che so io ... che non vi piacciono 
i divertimenti! Brava, brava, andiamo a ballare. 
( la prcodc per una mano ) 

CLORINDA. 

Lasciatemi. ! cello sciogliersi con forza lo fa traballare ) 

DCLONG. 

( in rabbia ; Ehi ! non urtare così ; che vuoi far- 
mi andare per terra ! 
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CLORINDA. 

( Oh smania! ) 

DUCONO. 

£ tu questo mi fai! ... a me! ... per quel bel 
mobile di Alfredo! Senti un poco; voglio dirli ... giu- 
ro a Bacco ... 

CLORINDA. 

Lasciatemi; non mi straziale, in nome del Cielo. 
DULONG. 

No signora ... voglio dirti il bel complimento 
che oggi t’ha fatto ... S’è rissalo col tuo babbo. 
CLORINDA. 

Cielo! 

DULONG. 

E sono andati insieme ... 

CLORINDA. ‘ 

Dove? 

DULONG. 

Là ... là basso ... 

CLORINDA. 

Dove? 


DULONG. 

Non gridare ; sono andati a ... ( fa il gesto di bit- 
tersi ) ■ 


CLORINDA. 

Gran Dio! ! 


DULONG. 

Ed Alfredo li ha ferito mortalmente il babbo ... 
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CLORINDA. 

( con grido ) Ab padre mio! ( al grido di Clorinda molla 
gente entra dall’ingresso laterale a destra, e si ferma a guardare ) 
DITLONG . 

Azione da birbante , non è vero? ma io son ga- 
lantuomo, e voglio proteggerti ... io ... ( l' afferra per 
un braccio ) 

CLORINDA. 

Lasciami, sciagurato, lasciami. ( si svincola a vira 
forra da Dnlong, che cade a terra, e nel voler uscire dall'ingresso a 
destra, vedendolo pieno di gente, si avvia per l'altro lato correndo. 
Giunta in mezzo alla scena , si avvede di Alfredo che dando il braccia 
alla Contessa, traversa l'atrio nel fondo; vorrebbe slanciarsi versa 
di lai, ma si trattiene a forza, e con un grido soffocato fugge bar- 
collando per l’altro lato ). Ah! ! ! 


FINI DELL' AITO 1KRZ0. 
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ATTO QUAP.TO 


SCENA I. 

La ca9a di madama BONNEMERE. 

( Due porle a sinistra ; una a destra, che mette alla stanza d’ in- 
gresso; una finestra nel fondo. Nel mezzo una larola, su di cui un 
lume, che rischili ra debolmente la stanza. Su d’una sedia in fondo vi 
saranno un cappello da militare ed una spada. Un più vivo chiarore 
vedesi uscire dalla porta a sinistra, che sari spalancata. Madama 
Bonnemere è appoggiata alla spalliera d’ una sedia , rivolta verso la 
stanza d'onde viene il lume, in atto di tacitamente pregare. Maria è 
genuflessa a' suoi piedi. Un Commissario di Polizia scrive alla tavola 
in mezzo. Due commessi di giustizia sono dietro di lui. Breve pausa J. 

COMMISSARIO. 

( terminando di scrivere } Udite, Madama; è questa 
la vostra deposizione ? ( legge ) « Un’ ora avanti la 
n mezza notte é stato trasportato in mia casa , ferito 
» mortalmente, il Capitano Giuseppe d’Hermy, ch’io 
» da poche ore , per semplice legame d'amicizia, 

» aveva accolto di unita a sua figlia. Mezz’ora dopo 
» che il ferito è stato posto sul suo letto, senza poter 
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» profferire parola , e solo stringendo la mia mano e 
» poggiandola sul suo cuore, è spirato. Appena, per 
» fortuna, avea potuto indicare il luogo della sua di- 
» mora a due persone , che trovatolo ferito nel bosco 
» di Bologna , qui lo trasportarono. Sua figlia era di 
» già uscita di mia casa, quando vi recarono il suo 
»> moribondo padre; ed ora, che sono tre ore dopo 
» la mezza notte , non ancora é ritornata. » Avete 
altro da aggiungere? 

BONNEMEHB. 

Niente altro. 

COMMISSARIO. 

Sottoscrivete. 

BONNEMERE. 

( sottoscrive ) Margherita Bonnemere. 

COMMISSARIO. 

( prendendo le sue carte ; Buona notte , madama ; a 
rivederci domattina. 

BONNEMERE. 

Buona notte. ( il Commissario parte cogli altri; Maria va a 
fargli lume e ritorna ) Ah povcr uomo! ( accostandosi alla stari- 
la dov'è il cadavere del Capitano ) Tu Sei Stato sempre in vi- 
ta l’esempio di tutte le virtù, nè meritavi al certo il 
(ine che hai fatto. Qual mano scellerata ha mai potu- 
to levarsi contro rii le! Chi sarà stalo il tuo assassi- 
no ! Alt infelice ! Possa l'Eterno accoglierli nella sua 
pace, e perdonare all'empio che ti uccideva! — Va , 
Maria, figlia mia, va a riposarti. Che fai cosi? la not- 
te è tanto alla ... 


Digitized by Google 



< 73 j. 


MARIA. 

( con paura ) No , mamma; non voglio lasciarli. 

BONNBMERE. 

Ma di che temi mai ? 

MARIA. 

Di nulla ; ma voglio restare con le ... voglio 
aspettare che rientri in casa Clorinda. 

BONNEMERE. 

( fra sé ) { E Clorinda non viene ancora ! Chi sa 
se avrà potuto parlare con colui ! Infelice ! qual col- 
po l’è serbalo al ritorno ! ) 

MARIA. 

Mamma , Clorinda non viene ... e se gli assas- 
sini , che le hanno ucciso il padre , ... dovessero ... 

BONNEMERE. 

Che dici mai , Maria! ... 

MARIA. 

E perchè non viene ancora Clorinda? E che fa 
a quest'ora lontana di casa? 

BONNEMERE. 

(l'abbraccia) Sii sempre buona, figlia mia; abbi 
sempre piena confidenza in tua madre; e non nudri- 
re mai nel tuo cuore un affetto , clic non avresti il 
coraggio di palesare a lei ; mai, figlia mia, mai ! 
( odorisi delle grida in istrada ) 

MARIA. 

(con soprassalto) Mamma! ... 

BONNEMERE. 

Non temere ; è genie , che grida cosi ; siamo in 

10 
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carnevale. Prega, Maria, prega per la povera Clorin- 
da, ond’ abbia la forza di rassegnarsi al tristo spet- 
tacolo, che l’aspetta. 

MARIA. 

( s' inginocchia, alzando gli occhi eie rasai al cielo) Se hai 
voluto permettere che fosse cosi rapito il padre a quel- 
l' infelice, dalle la forza di sottomettersi al tuo vole- 
re. ( «'ode battere la porta, e la voce di Clorinda che grida J 

SCENA II. 

CLORINDA e dette. 

CLORINDA. 

( da dentro ) Aprite, apritemi. 

BONNEHBRE. 

Clorinda ! Dio mio! 

CLORINDA. 

( c. «. ) Apritemi, per carità ! 

BONNEMBRE. 

( «Mar. ) Chiudi, chiudi quella porta ( Maria chiu- 
de la porta del Capitano ; Bonnemere va ad aprire a Clorinda ) 

CLORINDA. 

( e. a. ) Mio padre ... voglio vederlo (esce) Dov’ ò 
mio padre ? 

BONNEMERE. 

(trattenendola) SI, si, Clorinda, lo vedrete. 

CLORINDA. 

È morto forse! Lasciatemi. Padre mio, dove 
sci? Padre mio ... 
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MARIA. 

Clorinda ... Clorinda ... ( r ab braccia ) 
BONNEMERE. 

(c.s.) Sentitemi ... 

CLORINDA. 

Lasciatemi; voglio vederlo. ( si libera ed entra nella 
slama ) 

BONNBMBRB. 

DÌO mio, DÌO mio. (sode dalla stanza un grido stra- 
ziante di Clorinda ) 

CLORINDA. 

Ah ! ( esce vacillante e cade in braccio a Madama Bonnemere ) 
Ed io ... ed io l’uccisi ! (sviene) 

BONNEMERE. 

( dopo breve pausa ) Clorinda ... figlia mia ... fate- 
vi animo ... Egli sta ora nel Cielo pregando per voi. 
CLORINDA. 

( rinvenendo ) Ah! ... è morto. Povero padre ! é 
morto! Non ti vedrò dunque, non ti rivedrò più, mai 
più, tu che m’amavi tanto, che non vivevi che per 
me! — Padre mio ... morto! ... e morto là, solo, ab- 
bandonato , senza la figlia tua, che ti chiudesse le 
luci, maledicendola forse ! ... Ah! questo é troppo; 
è troppo; è troppo { si covre il volto colle mani ) Echi, chi 
l’uccideva? ... chi ... Eterno Dio! Egli che io ado- 
rava come un angelo; egli ch’io credeva ... Ah mo- 
stro d’iniquità! ... { passeggi» Curiose ed in delirio ) 
BONNEMERE. 

Dio mio, quale stalo tremendo ! Ella delira. 
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DIARIA. 

( strìngendosi alla madre ) Mamma , Clorinda muore ! 

CLORINDA. 

Ridi, spirito delle tenebre, ridi! giltasti alfine 
la veste di luce, che ti copriva, or che hai vinta la 
preda ... 

BONNEMERE. 

Calmatevi: calmatevi, che dite mai ! 

CLORINDA. 

Ti mostrasti alfine nel vero tuo aspetto ! Vieni , 
demone , vieni ; contempla l’ opera delle tue mani ; 
gioisci ... Tu non potevi rendermi con tutta la tua 
malizia d’inferno, non potevi rendermi più disperata. 
Vieni, che tardi? svenami, svenami alfine ; e là, ai 
piedi di quel letto, strascinami a spirare; con lui, con 
lui ... col padre mio! ( cade spossala sulle ginocchia innanzi la 
stanza del padre , e vi resta immobile, e come priva di sensi ). 

BONNEMERE. 

Sconsolata ! (pausa, indi si sente battere la porta) A 
quest’ora ! Chi potrà essere mai? — Vedi, Maria, ri- 
tornerà forse il Commissario di polizia. (Maria esce) 
Potessi intanto adagiarla sul suo letto ! Cloriuda , fi- 
glia mia, che fate così ? 

MARIA. 

(ritornando) Un signore domanda della giovine , 
che dice abitare qui, e che questa sera era ad un 
ballo. 

BONNEMERE. 

Che parta — Ti sembra questo il momento ? 
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Che ritorni domani ... poi ... ( andando a Clorinda ) Vie- 
ni Clorinda ... povera figlia, vieni sul tuo letto. 

MARIA. 

( ritornando j Egli mi ha dato questo fazzoletto per- 
ché lo recassi a lei per segno ; non vuole assolutamen- 
te partire ! 

BONNEMERE. 

Per segno! ... Ma in questo istante ... chedeg- 
gio fare? Clorinda , vi è qui un signore che vuol par- 
larvi ... Ma che so io ... Ei reca questo fazzoletto, 
e dice ... 

CLORINDA. 

( alla vista del fazzoletto si riscuote e balza in piedi. Il suo 
viso pallido diventa di fuoco , e con voce solenne esclama ) Ch ei 

venga. 

BONNEMERE. 

Che dite? E vi par questo il momento? No, Clo- 
rinda; non lo posso permettere. 11 vostro stato ... 

CLORINDA. 

Il mio stato va a cangiarsi in un istante. Ch'io 
lo vegga soltanto, e tutto sarà deciso. Entrate per 
poco in quella stanza. ( indica la prima a sinistra ) Lascia- 
temi sola. 

BONNEMERE. 

£ impossibile ... non posso lasciarvi. 

CLORINDA. 

Ve ne scongiuro ... Ch’ io parli da sola a solo 
con lui. Si tratta di tutto... 
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BONNBMERB. 

Ma voi ... ma . . . 

CLORINDA. 

Ma credetemi ... entrate per poco là dentro ... 
entrate per carità ! ( Spinge Madama, e Maria nella prima 
starna a sinistra e chiude la porta. Indi corre la scena da forsennata, 
e come in cerca d’ un' arma ; s'avvede della spada che sta In fondo su 
di nna sedia, e gioisce. Arrivata innanzi la stanza di suo padre, fa 
uno sforzo a se stessa ; prega un istante; indi la chiude, e come 
presa da improvviso pensiero, si copre il volto colla maschera che le 
pende da un lato, ed entra per la porta a destra. Poco dopo n’esce , 
introducendo Alfredo: essa trema da capo a piedi visibilmente , e 
fa segno come se le parole le s’ingozzassero nella gola }. 

SCENA ULTIMA. 

ALFREDO e CLORINDA. BONNEMERE e MARIA, 
che timorose spiano dalla porta. 

ALFREDO. 

( È sola ). ( si accosta a Clorinda che trema tutta , dopo 
avere esitalo ed aspettato che ella si togliesse la maschera ) E CO- 
SÌ? Volete ancora serbar l’incognito? Via, cada al- 
fine quella maschera, e eh’ io vi veda. 

CLORINDA. 

(indietreggiando } ( Infame! ) 

ALFREDO. 

Ma presto, mia cara ; non sapete che stiamo nel- 
lo stesso palazzo della Contessa? 
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CLORINDA. 

(Ah!!! ) 

ALFREDO. 

Ch’ella riede a momenti, e ch’iodeggio recar- 
mi da lei! ( le si avvicina J 

CLORINDA. 

Scostati. { facendo oso della naturale sua voce ) Non 
contaminarmi con le tue mani omicide. 

ALFRRDO. 

Qual voce! ... Chi — Chi sei tu ! 

CLORINDA. 

( con una mano apre la porta della statua di suo padre , e con 
l'altra si toglie la maschera ) Chi son’io? Guarda — La tra- 
dita figlia della vittima tua. 

ALFREDO. 

( retrocede spaventato ) Ah ! 

CLORINDA. 

Ora tremi, ... assassino! ! 

ALFREDO. 

Giusto Cielo! 

CLORINDA. 

Il Cielo!— il Cielo ! ( correndo da forsennata per la scena 
trova la spada del padre, che è in un angolo della starna , e l’impugna 
contro di Alfredo ). Se il Cielo non t’ ha con un fulmine 
incenerito, saprò ben io trapassarti quel perfido cuo- 
re ... 

BONNBMERE 6 MARIA. 

(escono correndo ad impedire Clorinda, che si era già avven- 
tata ad Alfredo , e le trattengono il braccio ). 
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ALFREDO. 

Tu deliri! 

BONNEMERE- 

Figlia! 

MARIA* 

Clorinda! 

CLORINDA. 

{ vedendo impedito il suo braccio, con la massima disperazione 
dice) Invendicata! ... Invendicata! ... Ah! (quadro; 
breve pausa; s’ode il rumore d’una carrozza) 

ALFREDO. 

( La carrozza della Contessa! ) 

CLORINDA. 

( osservando l’imbarazzo d'Alfredo ). £ la Contessa ! ! 
(S’egli mi sfugge,... su lei ... su lei almeno,... schiac- 
ciarla col mio corpo ... morire con lei! ... sì; eh’ io 
lo posso ) ( s’accosta allaflnestra ) 

BONNEMERE. 

( ad Alfredo, che sta avvilito ) Signore , uscite da que- 
sta casa ... uscite. 

ALFREDO. 

Ah! che mai feci! ( allontanandosi 1 
CLORINDA. 

(che avrà mai sempre guardato dalla finestra) (Ella scende 
dalla carrozza ... traversala corte; ... a me adesso ) 
Alfredo, ( chiamandolo ) non correre a lei; ... prima del 
tuo, un altro amplesso le spetta, (si precipita in un attimo 

dalla finestra ) 
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I10N.NEMK11E , MARIA. 

Clorinda ! ! 

ALFREDO. 

All!!! 

SI ode dalla strada un tanfo ed un grido prolungato. 

« 

QUADRO 

FINE DEL DHAMMA. 
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Ci Torni il subirtto del presente dramma una dolorosa 
storia avvenuta in Parisi nel carnevale del 183!); e noi stessi 
fummo spettatori del tragico scioglimento di essa , e no ve- 
demmo la vittima. — Riportiamo qui appresso originalmente 
l'articolo della g.izette r>E : ; mini vux, clic racconta il fatto. 

Micnni.n Cicinielio. 

JFENE FII.I.E PÉI.AISSKE 


Jeudl 24 Janvier 1839 

« Clotilde V... , (lite d'nn ancien militaire décnré , avnit élé éle- 
v#e A la maison rojale de Saìnt-Pciiis; mais le pen de ressources da 
son pi Ve l'avait nltligé, son educai ion 1 erminée , de la piacer en ap- 
prentissage dans un aletier de lingerie. Clotilde, Agre de dir-huit 
ans environ , n'avail pns tardi 1 A Atre l'objet de l'attention et de la 
recherelie d'un jenne elerr de nolaire, doni elle n'arait pas eu lo for- 
re de reponsscrles sédnetions. prpuis dein ans tino intimile eonpa- 
ble s'Atait etablir entre eux lorsqtie, il y a un mois environ, Clotil- 
de déeronvit qn’elle avail une rivale. Elle renferma cn elle mAnie sa 
donlcnr, risolile A lout indire en oeuvre ponreonnailrc celle qui lui 
enlerail la (endresse de son emani , et rdsignee, s' il lui fallai! sou- 
tenir une little inégale aver ime persunne plus belle qu'ellemt mirnt 
aimée, A nssurer le repos de celui-ri en en finissant elle mime aver 
la vie. Pimonrbe, assurée qtie son amant «levai! ronduirc sa nouvel- 
le ronqnAlr A la Renninanee , la pativre fille, qui depuis le rommen- 
cement dii rarnaval nvait Cpuis# ses pelilcs economie* en roquette- 
ries doni son infidi'le etail l'objet , vendi! ses derniers bijom pnnr 
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se procurar un costume qu* il rie lui connAt pas, et à l' a irle duquel 
elle pAt l’épier- Elie le vit au Irai, et cc fui le eoeur Irrise qu'elie dc- 
couvrit que celle qui lui élait préféróe élait une dame éléganle, bel- 
le, riclre et recherchée, à qui elle, pauvre mallreureuse grisette, ne 
pouvail prélendre dispuler un cocur désormais blasé. Elle voulut re- 
pendant tenter une derniére épreuve , et , saisissant un moment où la 
belle dame répondait aui galans proposd'un innsque élranger: «Te 
voilè donc cn buone fortune! dit-elle, en déguisant sa voii à snn a- 
mant, et la pauvre Clotilde qui t’aime tant, que fait elle? ou l’as-tu 
laissée? — Je m' occupe bieit d'elle, répondil le jeune homme incon- 
sidérément; mon Dieu! j’en voudrais Atre débarassé; dis-lui , si tu 
la connais, que son amour m'obsèdc». La pauvre Clotilde se retira, 
car elle sentali ses gcnoui fléchir, et un quart d’heure aprés, lors- 

que son amanl, soriani du bai pour reconduire Madame se diri- 

geait vers la rue Ventadour pour la traverser, elle, prenant les de- 
vans, courait A la maison n." 8, francbissait rapidement quatre éla- 
ges , et se precipitarli par la fenèlre au inomcnl où I' heurcut couplc 
passait, venait tomber & ses pieds en prononfant une derniére fois un 

noto chéri. Le jeune M , qui a eu la force crucile de passer près 

du cadavre de celle qui mourait pour lui, sans Taire semblaul de la 
recounaltre, est, dit-on , mairilenant en proic à une fièvre delirante , 
, et qui donne des graves inquiéludes à sa familla et à ses amia r > . 
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E[n. Uccidimi io t ho tradì to, t’ho perduto, t ho 
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GIOVANNI DOUZA. 

ELNAVA. 

LUIGI BOISO. 

Il Primo Magistrato. 

11 Comandante dell'Arsenale. 

Il Prefetto della Città. \ Fiamminghi. 

CRISTOFARO. 

ANNA. 

COSTANZA. 

Uflìziali. 

Servi. J 


VALDES. \ 

DIEGO DE GUIDO Commissario del Re. j 
INIGO. 

DALVILA. f Sp8gnuo11 ’ 

ALVARO Paggio. I 

Uflìziali. J 




La scena è in Lcyda nelle Fiandre nel 1S74. 

Tutto le notizie relative all'assedio cd al fino di esso 
sono esattamente storiche, nairatc dal Cardinale Bentiyoglio. 
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PROLOGO 


ATTO unico 


SCENA I. 

Sala nel palazzo di Douza. Due porte laterali , una in 
fondo. A fianco della porta a destra e verso il fondo , una fi- 
nestra; dall'altro lato in corrispondenza di essa un armadio. 
L’architettura ed i mobili debbono essere quelli de) tempo. 

GIOVANNI DOUZA sia verso il fondo a sinistra scrivendo ad un 
tavolino coperto di carte. A destra sul davanti ELNAYA e CO- 
STANZA ricantano ad un telajo. ANNA poco da esso distante cuce 
l'orlatura ad alcune ciarpe. Vari pezzi di drappi son gittati sopra 
sgabelli intorno ad ELNAVA. Nel fondo della scena tra varj altri 
oggetti saranno un mantello ed un cappello. Le tre porte della 
saia sono chiuse a chiare. Alzata la tela si osserverà qualche mo- 
mento di silenzio, durante il quale ognuno è intento con alacrità 
al suo lavoro. 

ANNA. 

( porgendo l’orecchio ) Par che oda rumore in i- 
strada. 

ELNAVA. 

Nulla, Anna, nulla per ora; al lavoro, al la- 
voro ; il giorno comincia a declinare , e tutto dovrà 
essere finito tra poco. 
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DOUZA. 

A qual ora siamo? ( scrivendo ) 

BLNAVA. 

Ci avanzano ancora due ore di giorno, padre 
mio; vi vorrà molto tempo a spedir quelle carte? 
docza . 

Sono al termine. ( tb piegando le carte che ha scritto ) 
ELXAVA. 

Badate, Costanza, a rilevar bene quelle frecce, 
ed il nastro ebe le lega sia ben distinto. Chiaro ap- 
parisca lo stemma di Lcyda. Oh ! quanti occhi saraa 
(issi in esso! Oh! quanti cuori dovrà far palpitare! 

COSTANZA. 

Ah! sa il Ciclo se la mano che agiterà questo 
vessillo non sia gelata dalla morie pria d' inalberar- 
lo vittorioso. 

ELXAVA. 

Se una mano s’aprirà per morte a lasciarlo , al- 
tra non mcn valorosa lo stringerà trionfante. Bando 
a tristi pensieri, o fanciulla. Dio è con noi ; egli pro- 
tegge la causa della giustizia. Segretezza c coraggio. 

COSTANZA. 

Odo rumore nella contigua sala. ( indicando verso 
la porta in fondo j Giunge alcuno. ( Tutti s'alzano affrettala- 
mente. Elnava prende un velo per gittarlo sul tclajo. Anna fa lo 
stesso con le ciarpe. Si balte alla porta in fondo ). 

DOl'ZA. 

Chi va là? 
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SCENA II. 

CRISTOFARO c delti. 

CRISTOFARO. 

(di dentro ) Io, signore. 

DOCZA. 

È Cristofaro. ( elle donne, che si rassicurano ) Sci solo? 
CRISTOFARO. 

Sì, mio signore. 

( Douza va ad aprire. Elnaya scnopre di bel nuovo il suo lavo- 
ro , e Costanza ed Anna seguitano a lavorare. Cristofaro entra e chiù, 
de dietro di se la porta a chiave ). 

DOCZA. 

E cosi? 

CRISTOFARO. 

Le lettere sono giunte con ogni segretezza al 
loro indirizzo. 

DOCZA. 

Bravo! Spiasti cauto? 

CRISTOFARO. 

Si ... 

DOCZA. 

E gli amici? 

CRISTOFARO. 

Sotto diverse vesti son già entrati nella città 
tjuei di Delft e di Gouda; ed attesa la ricorrenza 
della festa anniversaria , che qui ha chiamato quasi 
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lulta la genie del contado , la loro presenza non ha 
desiato sospetto alcuno negli Spagnuoli; solo al se- 
gnale convenuto i loro brandi nascosti baleneranno. 

ELNAVA. 

E dall’Aja? 

CRISTOFARO. 

Arrivano i nostri con quei di Rotterdam , c le 
loro vele scorrono rapidamente la riviera dell’lscl. 

DODZA. 

Grazie al cielo, non potran tardare che un’ ora. 
Si appressa il momento. 

BINAVA. 

( «a Anna eCosiania ) Coraggio , amiche , affretta- 
tevi. 11 sole di domani farà brillare le insegne fiam- 
minghe. 

DOtZAi 

Cristofaro, ( gli dà delle lettere ) questa sia spedila 
per terra al nostro Principe d’Orangcs; c questa da 
te stesso consegnala al Comandante l’Arsenale. Al- 
legro, vecchio amico, domani forse il riposo. 

CRISTOFARO. 

Si chiudan pure quest’ occhi, se avran veduto 
spuntar bella per Leyda l’aurora di domani. 

ELNAVA. 

( che intanto avrà riposto in una casscltina le ciarpe Gnita 
da Anna) Cristofaro, sono venti. Al Comandante stes- 
so ... tu sai ... ma in sua casa. 

CRISTOFARO. 

Non pensate. ( per uscire ) 
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BINAVA. 

Fermatevi , Cristofaro. Padre mio , ( tir» il padre 
in disparte) ed il Colonnello Valdes è stato avvertito? 

docza. 

Si , fin da stamane. Egli non potrà tardare a ve- 
nir qui. Salviamolo ad ogni costo; salviamolo con- 
tro sua voglia , se fia d’ uopo. Egli ò Spagnuolo ; é 
nostro nemico , è vero ; ma é caro al cuor mio ; ma 
è generoso e forte. 

BLNAVA. 

(Oh! Valdes; oh! perchè non è egli Fiammingo!) 

DOCZA. 

Ti servirai per farlo scortare di Cristofaro stes- 
se, c de’due suoi cugini. Cristofaro, ( lo chiama ) appe- 
na ritornato sollecitamente, chiuderai la porta prin- 
cipale del palazzo, e starai pronto con Guido e Ster- 
no ad un cenno di EInava. 

BLNAVA. 

Lasciate aperto l’ uscio dell’ androne sotterra- 
neo, che mena ai campi; e legate la barca sul cana- 
le che conduce alla Mosa. ( si halle alla porla; le donne si al- 
iano c ricorrono il lelajo ) 

DOCZA. 

Chi batte? 

SCENA III. 

LUIGI BOI SO c detti. 


LUIGI. 

( di dentro * Aprite , son io. 
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BINAVA. 

È Luigi Boiso. (va adaprire; le donne rassicuraletoma- 
no al lavoro ) 

LUIGI. 

{ mirando affrettatamente ) Tulio cammina a seconda 
de nostri dcsidcrj. 

nouz.v. 

Corri , Cristofaro. 

EI.NAVA . 

E non dimenticar cosa alcuna. (Cristofaroesce;Douza 
cltiudo la porta } 

LUIGI. 

Quelle giovani ... ( indicando con diffidenza Anna e 
Costanza ) 

ELNAVA. 

Siatene sicuro come di Elnava. ( gli stende la mano 
che Luigi bacia con tenerezza ) 

LUIGI. 

( tra sé ) ( Cara donna ! ) 

DOUZA. 

( a Luigi ) Le vedresti introdotte in queste stanze, 
se si potesse dubitare di loro? Ad ogni modo però, 
( lo tira in disparte ) esse non usciranno dal mio palazzo, 
se prima tutto non sia compiuto. 

ELNAVA. 

( che intanto si sarà accostata alle donne, cjie ricamano allo 
stesso teiajo ) Brave , cosi ! Brave Lcvdesi ; animo. Dun- 
que? ( ritornando a Luigi ) 
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LUIGI. 


Mercè i vostri savj consigli ( a Doma ) ed i modi 
da voi suggeriti , che chiaro dimostrano quanto a ra- 
gione il Principe d’Orangcs in voi confidi tanta parto 
dell' impresa, pare incredibile la sicurezza in cui vi- 
vono gli Spagnuoli, mentre già striscia sul loro capo 
il fulmine che dovrà atterrarli. Le vie che menano 
alla fortezza son vegliate dai nostri in agguato , o 
niuno de’ capi nemici potrà ad essa accostarsi. Il 
Presidio di Spagna resterà cosi privo di capitani nel 
momento del maggiore bisogno. 

ELNAVA. 

Il Principe? 

LUIGI. 

Scorre egli stesso travestilo le strade di Leyda. 

DOUZA. 

E da quando? 

LUIGI. 

£ giunto or ora con quei di Rotterdam, che già 
han preso con cautela i loro posti ne’ lontani quartie- 
ri della città. 

DOUZA. 

Non si perda più tempo ; si ricevau gli ultimi 
comandi del nostro signore. 

LUIGI. 

Son COU voi, Douza. ( Mentre Doma si accosta al ta- 
volino c vi sceglie alcune carte, che ripone in tasca. Luigi si avvi- 
cina ad Elnara , che arri presa una ciarpa fra le mani ). 
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LUIGI. 

( sottovoce e con tenera*» ) Poss’ io sperare che una 
ciarpa fregiata dalle vostre mani mi leghi al fianco 
il mio ferro? 

ELNAVA. 

E per chi le trapunsc Elnava , se non po' prodi 
Fiamminghi? 

LUIGI. 

E saranno essi lutti eguali per voi? 

ELNAVA. 

No : più caro sarammi chi meglio combatterà 
per la patria. 

LUIGI. 

Oh ! io morrò per essa , ed una lagrima di El- 
nava mi sarà ricompensa ... 

ELNAVA. 

Coraggio , Luigi Boiso , non si pensi ora che a 
Lcyda. 

DOUZA. 

( che sarà pronto inumo j Andiamo , Boiso , affret- 
tiamoci. 

LUIGI. 

Andiamo. Addio, Elnava. 

ELNAVA. 

Addio. 

DOUZA. 

Fra non molto. ( ad Elnava. Escono Luigi e Doma , El- 
nava chinile la porta ) 
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ELMA VA. 


Vegli il cielo sovr' essi ! 

COSTANZA. 

Questa notte dunque , o Elnava? 

ELNAVA. 

Senza dubbio* 

ANNA. 

Il giorno giàcade; il cuore mi palpita fortemente. 

ELNAVA. 

Animo, tutto andrà bene. ( E Valdcs non vie- 
ne! Ciclo! l’ora s’avanza ... Ah! se non fossi più 
in tempo a salvarlo! Io ne fremo!) — Brava ... 
Costanza ... Brava, cosi ... l’ultimo punto ... La 
bandiera è finita — Sta ... qual canto ! ( porgendo 
f orecchio ) 

COSTANZA. 

£ la canzone popolare che racconta la morte di 
Maria d’Harlcm. 

elnava. 

Ora é il canto di guerra fiammingo . . . Genero- 
sa Maria! per salvare Harlcm, la patria sua, dall’ab- 
borrita oppressione nemica , incontrò volontaria la 
morte. ( va alla finestra ) Voli ! quanta gente circonda il 
cantore , ... e come s’ anima il popolo a quelle voci 
di gloria! ... Ah! possa quel canto destare in ogni 
petto quei moti che desta nel mio- 
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SCENA IV. 

Un SERVO di dentro, e dette. 

SERVO. 

( di dentro j Madamigella Elnava? 

ELNAVA. 

Che vuoi? 

SERVO. 

( e. s. ) Il Colonnello Valdes batte alla porta del 
palazzo. 

ELNAVA. 

( Ah ! è desso ). Introducetelo all’ istante. An- 
na , ricovrite quel telajo. Costanza , riponete quello 

ciarpe. ( Costanza le ripone nell’armadio : Anna covre il telajo, e 
lo toglie dal suo piede ) Ritiratevi nelle mie stanze. Af- 
frettatevi. ( Costanza ed Anna entrano. Elnava apre la porta in 
fondo } Provvidenza Divina , fa eh’ io lo salvi ! 

SCENA V. 

. VALDES ed ELNAVA. 

YALDES. 

( entrando ) Elnava ... che vuol dir quest’ invito 
così premuroso di vostro padre? Che vuol dir que- 
sto mistero che regna nel vostro palazzo? 

ELNAVA. 

Oh! nulla ... (esitando) Mio padre è assente , e 
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ritornerà fra poco ... ( Forza , o Minava ! ) Colonnel- 
lo, voi partite? 

VALDES. 

Si, re Filippo mi richiama in Ispagna per darmi 
urgenti ordini , poiché si teme colà che Leyda pu- 
ranchc , illusa dall’ esempio d’altre città delle Fian- 
dre, tenti sottrarsi al reggimento di Spagna. Io parlo, 
Elnava , e sa il cielo quanto soffra nel dovermi allon- 
tanare da questi luoghi che voi beate ! Deh ! ascol- 
tatemi ; voi , o Elnava, eh’ io amo più-di me stesso. 

elnava. 

Colonnello ... (arrossendo) 

VALDES. 

Si , perdonatemi , è la prima volta eh’ io possa 
senza testimonj esprimervi gli affetti mici, e son sul 
punto di allontanarmi le centinaja di leghe da voi. 
In qualunque sito della terra però, la vostra imma- 
gine mi sarà sempre e dinanzi agli occhi e nel cuo- 
re. Io spero di ritornare e possedervi ; ma voi dite- 
mi, o Elnava, che dividete meco questa speranza , 
ditemi eh' essa é pur nddrita da voi ! 

ELNAVA. 

Si , v’ amo , Valdes ; e secondi il cielo i mici 
voti. ( con intenzione ) Voi uditemi intanto. 

VALDES. 

Soffrite pria eh’ io finisca. Quest’ anello { si to- 
glie un snello dal dito ) è una dolce memoria dell' ottima 
mia madre : io ve lo dono in questo momento sacro 
per me; accettatelo. Lontano da voi mi rammenterà 
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al vostro cuore. Quali che saran per essere i destini 
delle nostre nazioni, ricordi esso ad Elnava, Valdes, 
che giura innanzi al ciclo di non esser mai d' altra 
donna , e le promette che in qualunque istante a ve- 
nire , tutto potrà ella chiedere a lui , tutto , la vita 
puranrhc. 

ELNAVA. 

( estremamente commossa ) Io accetto il vostro dono, 
ed esso non si partirà più da me, (si pone al dito l'anello ) 
ve lo giuro. ( Ah 1 perchè mi è nemico ! ) Ma il tem- 
po vola , ed io ho gravi cose a parlarvi. Per quan- 
do avete (issata la vostra partenza? 

VALDES. 

Per la sera di domani. 

ELNAVA. 

No , Valdes , in nome del ciclo , partite al mo- 
mento. 

valdes. 

Che dite mai? 

elnava. 

Si, di questo mio padre voleva parlarvi; di 
questo vi scongiura Elnava. 

valdes. 

Qual cagione ! 

elnava. 

Sacra , imperiosa , o Valdes ; il desio di sal- 
varvi. 

valdes. 

Salvarmi ! 
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ELNAVA. . 

Si, salvarvi ... Non v’è più tempo da perdere; 
udite. I sospetti nati nella Spagna son veri, o Lcyda 
stanca dall’ oppressione nemica, non vi sdegnate o 
Valdcs, dall' oppressione nemica , favorita da altro 
città fiamminghe , ha segretamente operato per sot- 
trarsi ad essa ; e più vicino di quel che pensate è il 
momento in cui impugnerà le armi contro de’ vostri. 

VALDES. 

Gran Dio ! ! 

* ELSA VA. 

Si; sarebbe ora inutile per noi e periglioso per 
voi il tacervclo ancora. Fra poche ore i Lcydcsi sor- 
geranno contro i nemici. 

VALDES. 

Fra poche ore! Ah! noi fummo ingannali ... 
Corro alla rocca , a’ miei compagni. ( per uscire ) 

ELNAVA. 

Fermatevi , o Valdcs ; 6 tardi , c sarebbe inu- 
tile. 

VALDES. 

Che ascolto! 

ELNAVA. 

( lo conduce alla finestra } Guardate ; bande numero- 
se scorrono in silenzio la città, c le strade che con- 
ducono al forte son custodite; nessun capo spagnuo- 
lo potrà ad esso accostarsi , senza che mille spade si 
rivolgano contro di lui. 
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VALDES. 

fi questo un sogno ! Oh tradimento ! ( per uscire ) 

ELVA VA. 

Fermatevi : voi correte alla morte ! ( lo trattiene 

per un braccio ) 

VALDES. 

Lasciatemi; corro ai mici fratelli; corro dove 
il mio dovere mi chiama. 

ELXAVA. 

Non lo potete. Le porle di questo palazzo vi 
son chiuse all’ uscita. Vostro malgrado io vi salvo. 

VALDES. 

( fuori di se ) Ah ! voi mi perdete ; ah ! voi mi fare- 
te dar nomedi vile da’mici! Fate aprir quelle porte, 
o EInava. ( disperatamente ) Non mi spingete a qualche 
eccesso. 

BLNAVA. 

Forsennato! io vi salvo la vita a cui inutilmente 
e senza giovare alla vostra causa, rinunzicrcstc ... 

VALDES. 

( con voce terribile ) Non più , O che io . . . 

ELBA VA. 

Uditemi ; son io che lo domando alle vostre gi- 
nocchia. { giltandosi attraverso la porta , o cercando di rallcncrlo ) 

VALDES. 

Sgombratemi il passo ... 

ELISA VA. 

Fermatevi ... Olà, Cristofaro, Sterno? ( chiama ) 
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VALDES. 

Una violenza ... che vedo! 

SCENA vr. 

CRISTOFARO e due servi compariscono 
sotto la porta in fondo. 


BINAVA . 

Impedite che il Colonnelio esca da queste mu- 
ra, e fate che sia pronta la barca sulla riviera. 
Cristofaro. 

É pronta. ( I servi oppongono decente, ma forte resistenra 
all' uscita di Valdes ) 

VALDBS. 

Che si osa! Iniqui ... saprò ben* io aprirmi una 

Strada. ( snuda la spada, e va incontro ad essi ) 


SCENA VII. 
DOUZA e detti. 


DOCZA. 

Fermatevi, Colonnello. 

VALDES. 

D ° uz « * mai vi feci perchè fossi da voi per- 
uuto . Qual tradimento è mai questo ? 

docza. 

Io vi salvo perl’amicizia più che fraterna, che 
a voi mi lega. Ove volete voi correre ? 
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VALDES. 

A morire fra i mici : alla rocca. 

DOl’ZA. 

Delirio è il vostro; rinunzierestc alla vita senza 
giungere ad essa. Ventimila spade leydesi circondano 
i vostri Spagnuoli iu iscarso numero. Udite le nostre 
parole, o sconsigliato, e non vi ostinale nella vostra 
follia. 11 vostro Re vi richiamava in Ispagna? Avreste 
dovuto già correre a lui. S’ egli è padrone della vo- 
stra vita, non la spendete inutilmente e senza gloria. 
Correte al vostro Re , ed immolatevi pure per lu. ; 
ma con vantaggio ed onore ... lo Leydese , io ne- 
mico degli Spagnuoli , avrei a bramare anzi di ve 
dervi correre là , ( indicando verso la finestra ) di disfar- 
mi di voi ; meno crudele, potrei chiudervi in queste 
mura finché il nostro destino non fosse deciso, e non 
aver cosi a temere per V avvenire la sapienza del con- 
siglio e la forza del vostro braccio ; ma Douza non 
può tradire il suo Valdes ... Partile, Colonnello; tut- 
to è disposto per condurvi illeso fuori del pencolo ... 
lutto è preparato pel vostro viaggio ... partile ; po- 
chi altri istanti non sareste più in tempo. Guardate, 

( t» conduce atta finestra ) come passereste fra quei ferri ? 
guardate. Si, Valdes, correte al vostro Re; ritorna- 
te pur contro di noi con 1' armi in pugno a combat- 
terci: assediateci, uccideteci, distruggeteci; ma sal- 
vatevi per ora, salvatevi. 

klsava. 

Cedete, Valdes, cedete. 
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VALDES. 


( dopo qualche pausa j Io apprezzo la vostra genero- 
sa condotta ; ma sariami stato più caro il morire. 

noczA. 

Presto, presto ... Tutto è pronto? 

CRISTOFARO. 

Tutto ... 

DOIZA. 

Voi conoscete la parola d'ordine; non loia- 
sciate che giunto a Gouda , ove sarà salvo ed in 
sicuro. 

VALDES. 

Oh! chi s’aspettava un tal colpo! 

ELSA VA. 

( che intani» è corsa nel fondo a prendere il mantello cd il 
cappello a ciò preparali ) Questo mantello ( lo pone sulle spalla 
di Valdes ) qui ... chiudetevi bene in esso ; e giunto 
alla riva tirale sugli occhi le falde di questo cappel- 
lo: andate, Valdes. ( spingendolo verso la porla a destra ) 

DOD^A. 

Partite , Colonnello ; e ricusatemi pure , se il 
volete, un amplesso. 

VALDES. 

( dopo un momento di pausa si precipita nelle braccia di Doari, 
indi bacia la mano ad Elnava asciugandosi una lagrima). Douza , 
addio ... Elnava! ... 

ELNAVA. 

( trattenendo a stento le lagrime ) Valdes ! 
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VALDBS. 

Addio. { esce dalla destra accompagnato da Cristofaro e 
dagli altri due serri ) 

ELNAVA. 

Cielo , ti ringrazio ! 

DOUZA. 

Egli è salvo ... A noi adesso, Elnava ( chiude la 
porta io fondo ), non v’ é più tempo da perdere; troppo 
tardammo; chiama le tue donne. Tenete in pronto 
quelle ciarpe ed il vessillo. 

ELNAVA. 

Anna , Costanza! ( chiama verso la porta a sinistra ) 

DOUZA. 

Luigi Boiso ed i miei nipoti arriveranno fra un 
momento. La notte è oscura o favorevole. 

SCENA Vili. 

ANNA , COSTANZA e detti. 

ELNAVA. 

Adoperatevi meco a distaccar quella bandiera. 
L’ asta , o Costanza. 

COSTANZA. 

( V'a all’armadio nel fondo ) Eccola. 

ELNAVA. 

Anna, fate i nodi a quelle ciarpe. 

ANNA . 

Son pronta. ( cava le ciarpe ed esegue quanto ha detto 
Elnava ) 
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DOUZA. 

11 segnale saranno i soliti tre colpi di cannone 
cbc dà a sera il forte sull’ Iscl ; al terzo dobbiam cor- 
rere tutti al nostro posto. Son questi gli ordini del 
nostro Principe. 

BLNAVA. 

Tra un istante dunque ... ( Qual palpito! ) For- 
te, Costanza, stringete i nodi, che assicurano il drap- 
po ... COSi ... ( girando per la scena , e cercando di dominare 
la sua commozione ) Tutto è all'ordine ... son contenta .., 
si ... son contenta ... padre mio! ... ( siringe la mano 
a Douza convulsivamente ) 

DOUZA . 

Forza ... Elnava ... 

BLNAVA . 

( Dammela tu ancora per poco, Dio mio! ) 

DOUZA. 

Gente si appressa ... Son essi. ( va ad aprire) 
SCENA IX. 

LUIGI, BOISO, sei UlTìziali, c detti. 

DOUZA. 

Qui, figli miei ... qui ... le vostre destre, (stringe 
la mano ai venuti ) Di trepidanza indicibile, è vero, sono 
i momenti che precedono altissima impresa ; ma son 
brevi puranebe. Seminammo nel pianto, raccogliere- 
mo nell’ allegrezza. 0 la morte, o sarem dimani de- 
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gni figliuoli di Leyda col nostro sangue ricomprata. 

BOISO E GLI UFFIZ1ALI. 

( stringendo la mano di Doma ) Si , Douza, SÌ ... 

DOUZA. 

A noi, Elnava, il segnale è imminente. 

ELNAVA. 

Cingerò, o guerrieri, le vostre spade di ciarpe 
benedette segretamente in nome del cielo , e che io 
stessa fregiava. Voi rammenterete, nel brandir que- 
ste spade, i torti dagli Spagnuoli ricevuti; l'indegno 
giogo da tanti anni tollerato ; l' obbedienza che al 
d’ Orange giuraste ; rammenterete che a ciascun uo- 
mo, che la morte immola sull’ aitar della patria, pre- 
para la gloria una corona di stelle; e non s'apra- 
no le vostre mani a lasciar queste spade, che o per 
cingere i lauri della vittoria , o per cader dalla mor- 
te agghiacciale. Giuratelo. 

TUTTI. 

Lo giuriamo! ( S'ode un colpo di cannone ; commozione 
in (ulti ). 

DOUZA. 

Il segnale! 

ELNAVA. 

Ora solenne! A voi , padre mio. ( prende la ciarpe, 
chele vengono a mano a mano date dalle sue donne, e ne dà la prima al 
padre ) Finché i nemici saranno in Leyda, nulla v’a- 
vrete in sicuro, nulla, nemmen l'onore di Elnava. 

DOUZA. 

Figlia mia ! ( l'abbraccia ) 
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ELNAVA. 

Luigi, a voi questo vessillo. ( gii dà i» spada e •* 
bandiera , che sarà rossi come le ciarpe; e su cui si vedrà effigiato, 
aolte il nome di Lryda , un fascio di frecce legato da un nastro ) 

Quando lo vedrò sventolar là sul castello , vi darò il 
nome di prode. 

LUIGI. 

( 0 mia Elnava ; morrò col vostro nome sul 
labbro ). 

ELVA VA. 

A voi ... a voi ... la vostra patria cDio. Siale 
con lui, ( indicando il rido) c sarà Egli con voi. 

TUTTI. 

Vittoria, o morie. 

( S'ode il secondo colpo di cannone. Tulli cadono in ginocchio 
e pregano un istante in silenzio e con fervore ; indi s' alzano e re- 
stano nel mezzo del teatro in altitudine di attendere il terzo colpo 
per partire. Gli uomini hanno le spade snudate. Luigi Boiso stringe 
la bandiera. Elnava cinge con un braccio il padre, e dà la mano a 
Luigi ... Anna e Costanza tengono le mani alzate al cielo, in atto di 
pregare ... Quadro ... Breve pausa. S'ode il terzo colpo ... Gli uomini 
si abbracciano tutti, indi ). 

DOUZA, LUIGI, UFFIZI ALI . 

Addio! 

ELNAVA, COSTANZA, ANNA. 

Addio! 
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ELKAVA 


ATTO PP.IMO 

*%»»> • 


SCENA I. 

Magnifica sala nel Palazzo del Governo in Leyda. Ric- 
chi e gravi ne sono l’ architettura e gli arredi. Due porte la- 
terali , una in fondo. Portiere di velluto scendono avanti di 
esse. Nel mezzo una tavola coverta da un tappeto similmente 
divelluto, con l'occorrente per iscrivere , e circondata da 
corrispondenti sedie , una delle quali più distinta. Verso il 
fondo della sala , Costanza ripone delle frutta e de' pani in 
due grandi ceste. Anna entra dalla porta in fondo affrettata- 
mente. 


ANNA, COSTANZA. 


ANNA. 

Sollecita, Costanza. 

COSTANZA. 

Più presto di cosi è impossibile. 

ANNA. 

< adulandola ; Se più a lungo durano le nostre an- 
gustie, noi certo non ne vedremo la fine. 
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COSTANZA. 

Solo quattro mesi è durata la nostra pace dopo 
cacciati gli Spaguuoli. 

ANNA. 

Questa è piena. ( chiude la cesia ) E dopo sì poco 
tempo , da cinque mesi clic son ritornati a cingerci 
d' assedio, stiamo provando quanto han di più spa- 
ventevole la guerra e la fame. 

SCENA II. 

CRISTOFARO, due seni, e dette. 

CRISTOFARO. 

Presto ... presto ... 11 popolo è ammutinato da 
far paura ; povera madamigella Elnava, non so co- 
me abbia fiato fra la folla disperata, che circonda le 
porte di questo palazzo gridando pane, e non consi- 
derando che é solo la carità di lei e nessun obbligo 
che gliene fa qui ritrovare. 

COSTANZA. 

Son 1’ ultime ceste , portate giù queste pure. 

( indica le due ceste ) 

CRISTOFARO. 

Animo , ( ai due servi che eseguono ) affrettatevi. Se 
non fosse per le sue angeliche maniere c per l’abne- 
gazione di se stessa a favore degli affamali c de’ fe- 
riti , sa il ciclo che oseiebbe il popolo ne' suoi accessi 
di furore. Io corro a lei ... Ah! chi lo avrebbe pre- 
veduto! ( esce ) 
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COSTANZA. 

Povera EInava! non so come regga a tanti tra- 
vagli ! 

ANNA. 

( tendendo l’orecchio ) Odi quali grida! 

COSTANZA. 

Il cielo ci usi misericordia ! Se Douza , eletto 
dal d’Orangc a Governadore di Leyda, non fosse sta- 
to obbligalo ad abitare questo Palazzo della Città , 
proprio nel centro di essa, non saremmo forse cosi 
dal popolo perseguitali. 

SCENA III. 

ELNAVA e dette. 

ELNAVA. 

( Entra affrettatamente , o va a cadere su di una sedia ). 

Non ho più forza ; non può durare cosi ... ho dovu- 
to far chiudere le porte del palazzo; era sbalordita... 
Ah! è la fame , l’orribile fame, che rende furibondi 
quegl’ infelici. Qual quadro di compassione e di or- 
rore ! ( resta assorta per un istante covrendosi il volto con le mani ) 

Che fa mio padre? 

ANNA. 

£ ancor chiuso nelle sue stanze. 

COSTANZA. 

E quale speranza v’ha nell’avvenire, o EInava? 
ELNAVA. 

Quale speranza ! Siam nelle mani di Dio. Si 
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aspetta, è vero, da Gouda pingue convoglio di grani, 
che potrebbe per pochi altri giorni almeno alimentar 
la città ; ma faccia il cielo che non cada in poter 
de’ nemici. 

COSTANZA. 

Oh ! se lo spagnuolo Valdes , cui salvaste or son 
nove mesi la vita , volesse ora ricordarsi del bene- 
fìcio ! 

ELNAVA. 

Ricordarsene! ( amartmeote ) E che potrebbe egli 
fare , o Costanza ? 

COSTANZA. 

Non è egli divenuto Maestro del Campo che ci 
tiene assediati? Non lo comanda in nome del suo Re? 
Ebbene , potrebbe tollerare che penetrasse nella cit- 
tà quel poco di ajuto. 

ELNAVA. 

Egli noi puote ; il suo dovere glielo vieta ... E 
poi ... la riconoscenza, o Costanza, è virtù ben rara 
fra gli uomini. ( Oh! egli non si rammenta nemmeno 
de’ suoi giuramenti; ... lutto lo prova). 

COSTANZA. 

Potrebbero bastargli veramente le migliaja d’in- 
felici che il ferro e la fame struggevano in cinque 
mesi d’ assedio ! 

ELNAVA . 

È nostro nemico. Costanza; pensa che in que- 
sto momento non è egli che solo il nostro nemico. 
(Ah! se non fosse così , balenerebbe in mezzo al suo 
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dovere un raggio di pietà per i miei. Ah! non è che 
il nostro nemico, ed io non debbo più concedergli un 
pensiere ). 

ANNA • 

{ guardando verso il fondo ) 11 capitano Boiso. 

SCENA IV. 

LUIGI BOISO e dette. 

ELNAVA. 

Che recale, Capitano? 

LUIGI. 

Triste novelle. Ancora un Porle, quello dell'Est, 
caduto in polcr degli Spagnuoli. Vieppiù a lai nuova 
si mostra il popolo sgomentato, e già forma il pen- 
siero di voler costringere il Governatore a cedere la 
città. 

ELNAVA. 

Sciagurati! 

LUIGI. 

Ov* è desso? 

ELNAVA. 

Ei non s’ illude sul pericolo ; e fin dallo spun- 
tare del giorno che già cade, è chiuso a segrete deli- 
berazioni con gl’ ingegneri della milizia ; ed ha già 
dato ordine di radunar il Consiglio, che avrà luogo 
a momenti. 

LUIGI. 

Ed c per questo eh' io venni, o Elnavc. 
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SCENA V. 

CRISTOFARO e detti. 

CRISTOFARO. 

Madamigella , la folla si ó alquanto dileguata. 

ELNAVA. 

Ebbene, fate portare i soccorsi preparati per le 
famiglie Vera e Duroga. Correte pure a sovvenire 
agli orfanelli del quartiere ; verrò a vederli fra po- 
co; ... sventurati fanciulli ! Assicurate, i poveri che 
Elnava farà quanto è in suo potere per essi. Ali 1 po- 
tessi alimentarli col sangue mio! 

CRISTOFARO. 

( esce) 

LUIGI. 

( guardandola commosso ) ( Celeste donna! ) 

ELNAVA. 

Costanza , vedete se quelle bende pe’ feriti son 
pronte ; abbiale cura che se ne apprestino delle altre 
ancora; servitevi di tutto, lacerate pure i miei abi- 
ti , i veli ... 

CRISTOFARO. 

Vado, Madamigella, (entra a sinistra) 

LUIGI. 

( £ la provvidenza di Leyda ). 

ELNAVA. 

E tu , Anna , precedimi al ricovero de’ feriti 
presso le mura ; la tua carità non ha bisogno d’ in- 
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citamenli ; sono i difensori della pairia che vi lan- 
guiscono. Vanne, verrò aneli’ io fra momenti. (Anna 
esce pei fondo ) Potessi moltiplicarmi come le angustie; 
aver l’ali come il desio! 

LUIGI. 

( cadendo a' suoi piedi ) Elnava, voi siete un Angelo! 

ELSA VA. 

Che dite! 

LUIGI. 

Lasciate eh’ io v’ adori. Fortunato il mortale, 
che potrà ottenere da voi prole che vi somigli. 

elnava. 

Sorgete, Luigi! 

LUIGI. 

Voi lo sapete come io v’ ami. Frutto della vo- 
stra voce, che mi animava , è il grado di Capitano 
della città che m’ ho col sangue acquistato. Ditemi 
quai pericoli conviene che affronti ancora per meri- 
tarmi l’ amor vostro; datemi una parola di speran- 
za ; non lasciate che io mi strugga in tal guisa! 

1 ELNAVA. 

( Ah! perchè un’ immagine, che mi torna assi- 
dua alla mente, m’impedisce d’apprezzar quanto do- 
vrei questo giovane eroe! ) 

LUIGI. 

Non rispondete, o Elnava? 

ELNAVA. 

Luigi, voi parlate d’ amore in si orribili mo- 
menti ! 


I 
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LUIGI. 

Un solo accento ... 

ELNAVA. 

Lasciatemi. Ascoltar ora non posso altra voce 
che quella degl’ infelici che mi chiamano. Addio, cor- 
ro a’ miei poveri feriti. V'inspiri il cielo nel Consi- 
glio, onde farete parte, una deliberazione che salvi 
alfine la travagliata Leyda! ( esce ) 

LUIGI. 

Ah! Elnava! ( guardandola appresso ) ancor che tu 
fossi mcn bella , non sai qual incendio destar posso- 
no in petto d' un uomo le tue virtudì ! — Si avanza 
il Comandante dell' Arsenale ... Luigi, non si pensi 
ora che al dovere di cilladiuo. 

SCENA VI. 

COMANDANTE e detto. 

COMANDANTE. 

Capitano ... ( inchina ) 

LUIGI. 

Comandante! ( egualmente ) 

COMANDANTE. 

Niuno ancora? 

LUIGI. 

Tardar non possono a venire. 

COMANDANTE. 

11 Governadore? 
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Attende d'essere chiamalo. 

COMANDANTE. 

Grave è il pericolo che ne minaccia, o Capitano. 
luigi. 

Combatteremo con esso fino agli sforzi estremi. 

COMANDANTE. 

( guardando fra le scene ) li gran Magistrato , ed il 

Prefetto della Città, 

> * . * 

SCENA VII. 

11 Gran MAGISTRATO, il PREFETTO, c detti. 

MAGISTRATO, PREFETTO. 

Signori ... (salutando) 

COMANDANTE , CAPITANO. 

Signori. ( egualmente ) 

MAGISTRATO. 

Il Governadore? 

LUIGI. 

Vado ad avvisarlo, (via a destra. Un servo [ione due 
doppieri sulla tavola in mezzo , indi parte ) 

MAGISTRATO. 

Non abbiam tempo da perdere, o signori, c vo- 
glia la prudenza suggerirci provvediamoli energici 
pari al bisogno. Esamineremo il disegno su cui chiede 
il Governadore il nostro voto. 

PREFETTO. 

Da due giorni eh’ ei non prende riposo ; e da 
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stamane so ch’egli è chiuso a maturarne il pensiero. 

COMANDANTE. 

Egli viene. 

SCENA Vili. 

DOUZA , LUIGI, edotti. 

(Doma dalla porta a destra con Luigi. Egli sarà pallido coma 
chi da lungo tempo è in disagio. Egli ha alcune carte fra le mani ). 
TUTTI. 

Governatore ! ( inchinandolo ) 

^ DOl'ZA. 

Signori! (rendendo il saluto) Per più urgente biso- 
gna non poteva chiamarvi a consesso. Ci assedia di 
fuori il nemico; ci stringe di dentro il popolo dispera- 
to, che me più che ogni altro minaccia; ma io non ren- 
derò la città che al mio governo il d' Grange affidava , 
quando pure credessi di dover mille volte morire. Ad 
estremo male quindi, estremo rimedio mi si presenta- 
va al pensiero. Date ordine, o Capitano , ( a Luigi ) che 
veglino guardie alle porte di questo appartamento , 
onde alcuno non penetri in esso. ( Luigi esce, poco dopo 
ritorna. Le portiera della porta in fondo cadono dietro di lui. Seggo- 
no tutti ; Doma nel mezzo fra il Magistrato ed il Prefetto ) Se 
giovevole ne fu il segreto per cacciare in una notte , 
orson nove mesi, i nostri nemici, vieppiù necessario 
ci è adesso a liberarci di loro, ed un detto impruden- 
te perderebbe l' impresa. 
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MAGISTRATO. 

11 cielo noi consenta. Parlate, Douza, stiamo 
immobili ad ascoltarvi. 

DOl’ZA. 

Non caddero in mauo del nemico 62 nostri Forti? 

COMANDANTE. 

Pur troppo! 

DOUZA. 

Non siam difesi da mura battute cosi , che poco 
ancora polran reggere all’urlo? 

LUIGI. 

/ 

Vano è il negarlo. 

DOUZA. 

Qual conto può farsi del grano cheGoudac’invia? 

PREFETTO. 

Scarso è 1' ajuloc difficile che ne arrivi. 

DOUZA. 

Non dovrà un giorno , pur troppo , scrivere la 
storia in una pagina di morte, che in cinque mesi 
soltanto il ferro c la fame mietevano in Lcyda dieci- 
mila uomini? 

PREFETTO. 

Ah pur troppo! 

MAGISTRATO. 

Voi ne atterrite , o Douza ; c qual mezzo dunque 
ne resta? 

douza . 

Un solo: eccolo, mi udite. Leyda, conte sapete, 
è fabbricala , ugualmente ad altre nostre città , fra 
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le ondo dell'Oceano; e la sua campagna , ove ora 
si attendano gli Spagnuoli , è sottoposta alla super- 
ficie del mare. Vi son noti i contrasti che la nostra 
industria deve avere col furore di esso , e conoscete 
ben anche, poiché tante sofferte sciagure ve l’ inse- 
gnarono , che i colossali argini da noi elevati non fu- 
ron sempre bastanti a frenar quelle onde , che han 
talvolta inghiottito intere terre e città. Dai mali che 
spesso ci affliggono impariamo i rimedi che nelle 
presenti necessità ne bisognano. Siamo all’equinozio 
di settembre ; crescono le acque , e già osservarono 
gl'ingegneri che se ne eleva ne’ canali ad ogni ora il 
livello. L’ astronomo Vander ci assicura che costante 
e vieppiù assiduo sarà lo spirare deve oli del nord , 
che già cominciano a gettar nuvoli d’acque sulle co- 
stiere. Fra tre di , ma non prima , fra tre di giunge- 
ranno le acque al loro colmo ; e se ancora (re dì di 
tempo ci accorda il nemico pria di darne 1’ assalto , 
Levila è salvata. 

MAGISTRATO. 

E come, Douza, come? 

PREFETTO. 

Parlate. 

DOUZA. 

Comandante , quanti battelli piatti potrebbero 
esser pronti nell’ Arsenale in tre giorni? 

COMANDANTE. 

Dugento di lutto punto compili , c coi loro can- 
noni. 
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DOUZA. 

Bastano. Preparateli, cd invigilatene all’arma- 
mcnto. 

LUIGI. 

Ed intendete? ( a Doma ) 

DOUZA. 

E non lo indovinate o amici? ( con energia ) Giun- 
te le acque al loro colmo , noi taglieremo le dighe , 
cd inonderemo il campo spagnuolo. 

TUTTI. 

Lo dighe! 

DOUZA. 

Tutto è calcolalo. E preceduta del fragore di mil- 
le tuoni , prodotto dallo spezzarsi degli argini , entre- 
rà la morte nel campo nemico sul dorso delle onde. 
Montagne di acque lo covriranno. Soffogati morran- 
no gli Spagnuoli fra le stesse lor tende, e coloro che 
spereranno salvezza su i pochi forti e sulle colline su- 
periori alle onde, saran da noi distrutti, che arrivere- 
mo nei nostri battelli sino ai piedi di esse. 

MAGISTRATO. 

Douza, non m’ impedirà la mia canizie di get- 
tarmi alle vostre ginocchia onorandovi. («'inchina a Douza) 
V’ ha inspirato il Signore. 

DOUZA. 

Ne accordi Egli i tre giorni di cui abbiam di bi- 
sogno ; non mcn di tre giorni. Se il nemico ci dà 
prima 1’ assalto, tutto è perduto. 
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COMANDANTE. 

Non si osservano vivi movimenti nel suo cam- 
po; affidiamoci nel ciclo. s 
DOUZA. 

Prefetto, fate che gli araldi annunz'mo al popo- 
lo, onde calmarlo, che sulla fede del Consiglio fra tre 
giorni finiranno i suoi mali. ( il Prefetto esco, e poco dopo 
ritorna) Ecco il disegno su cui lavorano gl’ingegneri. 

( mostra una carta ) Ecco delincati gli argini principali 
sulla Mosa e sull’ Iscl , ed il più gigantesco, qui , fra 
Gouda e Rotterdam. Verranno essi abbattuti ad un 
tempo. 

TUTTI. 

Afa Douza ! ( con riconoscenza ) 

DOUZA. 

Comandante, un cordone di soldati allontani il 
popolo dai lavori degl' ingegneri , onde non iutenda 
il loro uso. 

COMANDANTE. 

Fidatevi pure. 

MAGISTRATO. 

Abbiamo altro a risolvere? 

DOUZA. 

Si legga il foglio che il campo nemico c invia- 
va. Leggete , Capitano. ( a Luigi ) 

LUIGI. 

( legge una carta portata da Douza ) <( I vostri soldati 
« non sono più in islato di combattere. Gli abilauli 
« si rivoltano per fame. Rendetevi al Re di Spagna. 
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« Vi promettiamo in sno nome che patti non oltrag- 
gi gianli vi verranno imposti ». 

La vostra risposta , o Douza? 

MAGISTRATO. 

E siam certi che essa sarà un di registrata ne- 
gli annali di Lcyda. 

douza. 

Eccola. ( legge una carta già preparata ) « Noi non 
« mancheremo di viveri , finché ci resterà il braccio 
« sinistro, che mangeremo se ila di bisogno, conser- 
ti vando il braccio destro a difenderci ». 

TUTTI. 

Viva Douza, evviva! 

DOUZA. 

( al Prefetto ) Porgete lo scritto all’ araldo spa- 
gnuolo, e che parta. Signori , ( tatti s'alzano ) ritorni 
ognuno al suo posto; operi dal suo canto con segre- 
tezza, e s' affidi alla Provvidenza pel resto. Addio, 
signori. 

TUTTI. 

Addio. ( escono ) 

DOUZA. 

Possibile che la Provvidenza Divina secondar 
non voglia sforzi si generosi? 
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SCENA IX, 

ELNAVA o dello. 

•• ELNAVA. 

Padre mio! 

DOUZA. 

Elnava, vieni al mio seno, (l'abbraccia ) Oh! co- 
me palpita il tuo cuore ! 

elnava. 

Ritorno da’ feriti , ed è lo squallido spettacolo 
offerto dalla città, che mi ha commossa ed atterrita. 

DOUZA. 

Ho finalmente speranza che presto finisca. 

ELNAVA. 

E come ! Qual risoluzione prendeste nel Consi- 
glio, qual mezzo? 

DOUZA. 

Un solo, che sarebbe delitto altrui palesare; ma 
io conosco con orgoglio la figlia mia ; Leyda la co- 
nosce, e 1’ apprezza ... Se il nemico ci accorda an- 
cora tre giorni pria di venire all’ assalto, poiché ar- 
riveranno al loro colmo le acque dell’Oceano che stan 
crescendo, noi taglieremo le dighe, inondando il cam- 
po spagnuolo. 

ELNAVA. 

{ atterrita ) Estremo rimedio ... estremo! .... ma 
agli estremi ben anche Leyda è ridotta! 
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DOUZA. . 

Segretezza , e ci sarà propizio il destino. Ad- 
dio : io vado a concedere un’ ora di calma alle stan- 
che mie membra; addio, benedetta figliuola, addio. 
( Elnava gli bacia la mano, che Doma gl' impone sul capo in allo di 
benedirla, indi l’abbraccia cd entra ). 

ELNAVA. 

Vegli il cielo sui preziosi suoi giorni. — Ah ! 
qual sarà il fine di si terribile scena ! Se vani fossero 
i nostri sforzi , ed il nemico ... Spietato é esso ! ... 
spietato! ... Oh! chi lo avrebbe creduto tale! ...ma 
il suo dovere ... no , non è dovere una soverchia bar- 
barie. Tutto ha egli dunque obbliato, tutto! Va! fa- 
tale oggetto, che ti hai fallo finora strada mio mal gra- 
do fra il tumulto di tanti affetti, saprò scacciarti dal 
mio cuore, ti strapperò da esso, il dovessi a prezzo 
della mia vita; si, indegno è di Elnava il più serba- 
re la sua memoria ... Oh patria mia! 

• 

SCENA X. 

LUIGI nella massima costernazione , e detta. 

LUIGI. 

Elnava! 

ELNAVA. 

Che avvenne, Capitano? 

LUIGI. 

Dov’ è vostro padre? Ah! tutto è perduto! 

( tutta la scena sarà eseguita con calore ed affrettatamente ) 

6 
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ELNAVA. 

Che mai dite! Egli mi confidò poc'anzi la riso- 
luzione del Consiglio. Egli spera ! 

LUIGI. 

Ogni speranza è svanita. Ci son rapiti i tre 
giorni di tempo che ci bisognavano per vederla com- 
pita. Doman 1' altro il nemico, se non gli s’apron le 
porle, ci darà l’assalto, minacciando di passar tutti 
a fil di spada. 

elnava. , 

Giusto Cielo! 

LUIGI. 

La nostra spia, reduce'dal campo, ne ha porta- 
ta la nuova ; e pur troppo abbiamo dai merli osser- 
valo i preparamenti che ne minacciano ! 

ELNAVA. 

Gran Dio! 

LUIGI. 

Intanto la poca calma prodotta nel popolo dal- 
le promesse del Consiglio è distrutta ; e con ispaven- 
tevoli giuramenti minaccia, poiché negasi il Govcr- 
nadore a cedere la città , ucciderlo il primo se gli 
Spagnuoli assallan le mura. 

ELNAVA. 

Qual orrore! 

LUIGI. 

Ah! perchè non son io rivestito in questi istan- 
ti del diflicile comando , per veder vostro padre in 
sicuro! 
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ELSA VA. 

Buon Luigi ! Egli è nelle sue stanze ; andate , 
correte a lui; l’improvviso annunzio mi atterra! 

LUIGI. 

Io volo ; ah ! sciagura ! ( entra ) 

ELNAVA . 

Ciclo! non vi sarà dunque un mezzo, un lampo 
di salvezza! O ceder vilmente la città a si allo prezzo 
difesa, o veder miseramente trucidati i suoi prodi, ca- 
der mio padre dal popolo trafitto ... il padre mio!.., 
no ... no ... gran Dio! ... mentre fra pochi altri gior- 
ni splendeva per noi un raggio di speranza, pochi al- 
tri giorni ... pochi altri giorni ! ( passeggia a gran passi ) 
Oh! quante confuso immagini mi s’affollano alla men- 
te! nera tempesta mi circonda; ma ... là ... là , bril- 
la fra le tenebre un pallido lume , potessi giungere ad 
esso! ...E se io ...se io... Tenerezza di figlia, amor di 
patria, inspiratemi VOÌ!...( s’arresta ad un tratto pensando ) 
Ah! ... no, no ... è impossibile; ... ma pure ... e se 

10 tentassi! ... Tutto è perduto ... Tu sola, tu sola lo 
puoi ... si lo devi , si, forza, o Eluava , infranto è 

11 naviglio, non v’è rimasta che una tavola soltan- 
to ... attaccati ad essa ... Oh qual gelo mi scorre 
per le vene! ... ma allora io dovrei ... E non è un 
tradimento? ... c vi potrà reggere il mio cuore? ... 
Ma il padre ... i miei! ... Va, se questo cuore non è 
capace di reggere, lo strapperai dal tuo petto, oElna- 
va ... Costanza? ( si accosta alla porla a sinistra c chiama ) 
Costanza? 
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SCENA XI. 

COSTANZA e dotta. 

COSTANZA. 

Madamigella. 

ETNA VA. 

Una bianca sopravveste ed un velo. Portami pu- 
re un ricco cinto e la collana dono della madre mia. 

COSTANZA. 

E, volate? ... 

KLNAVA . 

M’intendesti; corri, torna ai momento. 

COSTANZA. 

( Che sarà mai ! ) ( entra ) 

klnava; 

( dopo breve riflessione ) E sarò io tanto bella per 
disporre di due cuori ! ( indi si accosta risolata alla tavola 
nel meno, vi prende una carta e scrive. Nel mentre scrive farà udi- 
re di tratto in tratto le seguenti parole ) «Abbiate gli occhi 
« fissi alla finestra della fattoria che sapete esser ora 
« il quartiere del Comandante spagnuolo ...Se avre— 

« mo ottenuto una dilazione di tre giorni , un bian- 
« co velo che quivi sventolerà un istante ne sarà il 
« segnale ... Se non potrò ritornar subito a voi ... 

« non temete per me ... la collina verde è alta ... 

« non vi giungeranno le acque ... mi troverete nel— 
« la diruta casa eh’ è sul vertice di essa ». (finisco a 

chiude h lettera ) 
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SCENA Xlt 

COSTANZA , die torna con un bianca velo , una sopravveste 
simile , un ricco cinto ed una collana , e detta. 

COSTANZA. 

Ecco tutto , madamigella. 

ELNAVA. 

Ajutami ad indossar questa veste .. v qui ... il 
cinto ... 

costanza. 

Ma voi ... 

ELNAVA. 

Appuntami il velo ... cosi. 

COSTANZA. 

Ma queste vesti, o Elnava ... alta è la notte, e... 
ELNAVA. 

Nulla, Costanza, nulla; poni in piè della sca- 
letta segreta un bruno mantello , e vanne poscia al 
riposo; tu n'hai d'uopo. 

COSTANZA. 

Ma io ... 

ELNAVA. 

Vanne, mi lascia. 

COSTANZA. 

( Qual mistero! ) ( entra ) 

ELNAVA. 

Frenatevi o palpiti del mio cuore : ( guardando 
dalla porta a sinistra ) è Luigi. Tu m’ assisti , gran Dio! 


t 


* 
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SCENA XIII. 

LUIGI c delta. 

BINAVA. 

Mio padre? 

LUIGI. 

Solo ha volato recarsi sulle mora a spiar nel 
campo nemico ; è più sicuro colà fra’ suoi guerrie- 
ri ... Ma voi, Eloava ... quelle vesti ... quegli or- 
namenti !... 

ELNAVA. 

Si addicono ad una cerimonia , che compirò for- 
se fra poco. 

LUIGI. 

Che dite mai ! 

ELNAVA. 

Luigi, Leyda, se voi lo volete, è salvata. 

LUIGI. 

Come! ... Spiegatevi, o Eloava. 

ELNAVA. 

Fatemi prima il più sacro de'giuramcnti che a 
qualunque costo non tradirete il segreto che son per 
deporre nel vostro cuor generoso. 

LUIGI. 

Lo giuro. 

ELNAVA. 

Per chi? 
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LUIGI. 

Pel cielo, per la patria , per voi. 

ELNAVA. 

Uditemi. Io salvo Leyda; voi avrete il tempo a 
tagliare le dighe. 

LUIGI. 

Elnava ! ! 

ELNAVA. 

I vostri soldati vegliano alla porta d’ Oriente ; 
voi mi ci accompagnerete ; voi me ne farete aprir 
l' adito. 

LUIGI. 

Che dite? E dove volete voi portarvi? 

ELNAVA. 

Al campo spagnuolo. 

LUIGI. 

Sola? 

ELNAVA. 

Sola. 

LUIGI. 

Delirio è il vostro. 

ELNAVA. 

Osservaste mai tanta calma in chi delira? 

LUIGI. 

Voi! ... fra i nemici! ... e che farete, o donna? 
qoal modo? ... 

ELNAVA. 

È tatto espresso in questa lettera diretta a mio 
padre, che voi mi prometterete di non aprire, di 
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non porgere a Ini , pria dell' alba di domani , pria 
eh' io sia lontana dalla città. La sua tenerezza sup- 
porrebbe al mio disegno. 

LUIGI. 

Voi dunque alcun rischio correte, o Binava? 

BUCAVA . 

Nessuno. 

LUIGI. 

Ed il vostro pensiero ? 

BUCAVA. 

È mio segreto per ora ; a voi svelato , non avre- 
ste merito nel secondami. Risolvetevi : o in me 0- 
dale, ed avrete il tempo di eseguire il vostro disegno; 
o preparatevi a veder distrutta Leyda , a vedermi 
morire d’ angoscia sul cadavere del padre mio. 

LUIGI. 

No ... Elnava ... no ... io non acconsentirò 
mai ... io non ri condurrò mai fra tanti pericoli. 

ELNAVA. 

( freddamenie j Va; io m’era ingannala. Ah! per- 
chè non poss’ io valermi di alcun altro 1 

LUIGI. 

Non lo farestet eoo forza }, non lo permetterci mai! 

ELNAVA. 

Tacete! 

LUIGI. 

Vostro padre sarà avvisalo del vostro pensiero. 

ELNAVA. 

Luigi ! ! 
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LUIGI. 

Io stesso, io corro a lui. 

ELNAVA. 

Luigi, voi mi fate orrore! ed il vostro giura- 
mento? ... 

LUIGI. 

( colpito ) All ! ! 

KLNAVA. 

( «crostandosi a lui ) Non mi distinguete dunque dal 
volgo delle donne? 

LUIGI. 

A me lo dimandate, che v’adoro, oElnava?... 

KLNAVA. 

Ebbene ... dunque ... ( facendogli segno d’uscire) 

LUIGI. 

Udite ... uditemi ... Voi volete ch’io v'apra le 
porte della città , ed invero da altri noi potreste ot- 
tenere che da me, c perchè? per correre nel campo 
di Valdcs! ... in suo potere! ... di quel Valdcs, che 
dicevasi un giorno in Leyda, inconsapevole forse voi 
stessa , vi amasse , o Elnava , vi amasse , munir' io 
v’ idolatro ... ed io lo potrei? ... ma ... sapete voi 
che significa amore? 

KLNAVA. 

Tutto intendo il vostro dubbio, o Luigi , ed avea 
già pensato a dileguarlo. Ascoltatemi. (breve pausa: 
Elnava si avvicina e Boiso e gli appoggia dolcemente una manu sulla 
spalla ) Son pochi istanti mi domandavate un solo ac- 
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cento di amore, e vi sarebbe sembrato felicità supre- 
ma se io l’avessi profferito ? 

LUIGI. 

È vero, é vero. 

ELNAVA. 

Se al di là delle vostre speranze io rendessi real- 
tà il vostro sogno di contento ; s' io vi dicessi : voi 
siete solo sulla terra ; mio padre non si opporrebbe 
alla mia scelta; il pastore Eymar èqui presso, ed io 
posso fidare in lui ... 

LUIGI. 

Ab! ... 

ELNAVA. 

S’io vi dicessi: ... ci benedica egli all’ Istante , 
in ore più liete ci coronerà poi la pace con le rose di 
amore ... 

LUIGI. 

Elnava! ... 

ELNAVA. 

S' io vi dicessi : a sposa s’ addice quel che mal 
convicnsi a donzella; datemi il vostro nome, o Lui- 
gi; sarà esso scudo a voi contro i tristi pensieri che 
v'assalissero sull’ onore di Elnava dappresso a Val- 
des ; scudo a lei contro se stessa , se pure la credeste 
si vile d’ averne bisogno, che rispondereste, che di- 
reste allora, o Luigi? 

LUIGI. 

( cadendo alle sue ginocchia ) Elnava, per pietà ... 
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lasciatemi respirare ... lasciate che io raccolga le 
mio idee. 

BLNATA. 

Presto , il tempo vola, e«l ogni istante di esso 
miete i giorni di migliaja d’ infelici ; minaccia quelli 
del padre mio ...‘ Ah! non vogliate avere un giorno 
il rimorso di aver voi solo perduta la patria vostra. 

( con disperata energia ) 

LUIGI. 

Ah ! non più ! Parla il cielo su i vostri labbri ; 
vi splende un suo raggio negli occhi ... Disponete 
di me ... della mia vita. 

ELSA VA. 

Dio , ti ringrazio! non polca dubitare di lui. 

( affrettatamente ) Ecco la lettera. ( gii di la lettera che ha 
•crino ) Pensate che dall’esecuzione di quanto ho scrit- 
to in essa dipende il destino di tutta una gente. Be- 
nedetti pria dal sacro ministro , accompagnerete la 
vostra sposa fino ai posti avanzati nemici, lascian- 
dola ivi alla custodia di Dio. 

LUIGI. 

Andiamo; non più, andiamo. ( E sogno il mio! ). 

ELNAVA. 

( presso ad uscire ritorna come presa da subito pensiero, o va 
ad inginocrliiarsi innanzi la porta del padre ) Ciclo! Custodisci 
mio padre; benedici i passi di sua figlia che corre 
a salvarlo, cd ajutami a scacciar questa voce fune- 
sta che mi grida nel cuore, clic noi rivedrò più sulla 
terra. ( resta un istante a pregare; indi bacia la soglia c si alza 
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risoluta ) Conducetemi a pié del ministro; accompa- 
gnatemi al campo. 

LUIGI. 

t ( risolutamente ) Sola dunque? 

ULNA VA. 

Dio sarà meco. 

LUIGI. 

Al Tempio pria? 

KLNAVA. 

Al Tempio, agli altari. 

LUIGI. 

Al campo poscia? 

KLNAVA. 

Al campo. 

LUIGI. 

Non più, eorrasi , Elnava. 

KLNAVA. 

( A salvar Lc^du o a morire ). ( escono insieme cor- 
rendo ) 

rise bELL'AIIO CHIMO. 
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ATTO SS CO IT DO 


SCENA I. 

Fattoria che serve di quartiere a Yaldes nel campo spa- 
gnuolo. Duo porte laterali : quella a destra <> la comune ; quel- 
la a sinistra inette nella stanza di Valdes. Nel fondo da un Iato 
una finestra , dall’altro una tavola su cui varie armi. Sul da- 
vanti a destra un tavolino con l’ occorrente per iscrivere , o 
diverse carte, fra le quali un piano d’assedio. Sorge l’alba. 

DALVILA , ed IN1GO che entra. 

DALVILA. 

I lavori delle batterie? 

IJilGO. 

Son finiti ; vengo appunto di là. Per Bacco, s' è 
lavoralo tutta la notte con un freddo diabolico ed uu 
vento che tagliava la faccia. Dalvila caro, son ben 
altre le notti di settembre nella nostra Andalusia ! — 
Benedetta l’ Andalusia! benedetti i suoi cavalli, e le 
donne! — A proposito di cavalli, il commissario 
Diego de Guibo non ancora è venuto? 

«ALVINA. 

A proposito di cavalli? 
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INIGO. 

E v’ha cavallo più ombroso di lui? 

DALVILA. 

Sino ad un certo ponto perù, pare che non ab- 
bia il torto. Il Maestro di campo sta menando cosi per 
le lunghe questo assedio, che avrebbe potuto da mol- 
to tempo finire con un assalto. Egli stanca i soldati 
inutilmente. 

INIGO. 

Ilai ragione, Dalvila; ma finalmente ne sia- 
mo alla vigilia. Non ha egli dato gli ordini per 
domani? 

DALVILA. 

Purché non li ritragga di bel nuovo. 

INIGO. 

Possibile 1 

DALVILA. 

Pe* quattordici regni della Spagna eh’ ci ne sa- 
rebbe capace. 

INIGO. 

Pei dodici segni dello Zodiaco che vorrei vede- 
re ancor questa ! 

DALVILA. . 

Non si direbbe ch’egli ha più compassione de- 
gli assediati che de’ suoi guerrieri? E che sì , che si 
che io quasi quasi ne indovino il perchè. 

INIGO. 

Va là ... con questa storia ormai rancida del- 
l' amoretto ... 
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SALVILA. 

Inigo, tu vino verilas. Non fece egli trapelare 
una sera , bevendo , che aveva adoralo una Leydcsc, 
c che il suo cuore ... 

INIGO. 

Sta a vedere che il suo cuore starà chioso nel- 
le mura della città , c eh’ egli , che non può farne 
senza , la stringa d’ assedio per riprenderselo. Eh 
via! amoretti di militari; un piede nclla'slaQa , e 
l’ amore parte volando. 

DALVILA. 

Il Commissario de Guibo. ( guardando nella scena ) 
INIGO. 

Evviva ! comincierà a gracchiare dall’ aurora 
come i corvi. 


SCENA II. 

11 COMMISSARIO DIEGO de GUIBO, e detti. 

COMMISSARIO. 

Il Maestro di campo? 

DALVILA. 

Lo stiamo aspettando. 

COMMISSARIO. 

Dorme egli ancora il nostro Maestro di campo? 

DALVILA. 

Credo che sia da buona pezza levato c che 
scriva. 
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COMMISSARIO. 

E però perchè non potrebbe egli dormire? Toc- 
ca al soldato a vegliare ; ai Commissari della guerra 
a dar provvedimenti onde regni l’ordine nelle tende. 
Al Maestro di campo non ispetta che riposar tran- 
quillamente, o dar comandi che posterghino la (ine 
di questo eterno assedio. Oh! se a Re Filippo fosse 
piaciuto udire i consigli di taluno ... 

INIGO. 

( I suoi senza dubbio ! ) 

COMMISSARIO. 

Avrebbe a luti' altri affidato il comando di que- 
sta impresa. 

INIGO. 

( Poteva investirne il Commissario ! Bella fi- 
gura ! ) 

COMMISSARIO. 

Fu imperdonabile errore lo eleggere chi aveva 
tenuto un giorno relazioni nella città! 

INIGO. 

Allegramente , Commissario , tutto sarà deciso 
domani. 

COMMISSARIO. 

Vedremo. Era stato già tutto preparalo altre 
volte, e tutto sospeso. Oh ! non so come il campo non 
siasi ammutinato davvero! mille volte avea fondato 
sulle speranze d’un prossimo bottino , c mille volte 
n’è stala delusa l’aspeltativa. 
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SALVILA. 

È vero, Commissario, ed i soldati apertamente 

DC fremono, (s’ode un colpo d'archibugio) 

COMMISSARIO. 

Un colpo d’ archibugio ! 

IMGO. 

Che sarà mai! 

SALVILA. 

Par che venga dall’ estreme linee del campo. 
( guarda un istante dalla finestra, indi esce ) Corro a vede- 
re. ( via ) 

COMMISSARIO. 

Il Maestro di campo sa che a quest’ ora lo a- 
spettiamo ; lunga pezza lascia Valdcs aspettare de 
Guibo ; il grado a cui 6 asceso gli permette forse di- 
menticar pure i riguardi che debbonsi fra loro illu- 
stri casali ! 


SCENA III. 

ALVARO, indi VÀLDES, o detti. 

ALVARO. 

( annunziando ) 11 Maestro di campo. 

INIGO. 

(Ah ! un momento prima I ) 

VALDES. 

( entra nella gran divisa di maestro di campo. L’ordine di Ca- 
latrava gli adorna il petto , tutti s’ inchinano profondamente. Egli ha 
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dU»o fatte fra le mani ). Signori ! (ronde con graviti il saluto— 
Breve pausa ) Che vuol dire quel colpo d' archibugio che 
udii or ora ? 

INIGO. 

Il Capitano Dalvila 6 corso ad informarsene. 

VALDES. 

A proposito, Commissario, provvedeste di schiop- 
pi gl'italiani che il Farnese inviommi? 

COMMISSARIO. 

Non tutti ancora. 

VALDES. 

Fatelo prestamente, e procurate che sieno con 
ogni studio alloggiati ed armati. Ai prodi compagni 
d'un eroe qual è Alessandro Farnese, s’usi ogni ma- 
niera di riguardi nel campo dì Spagna. — Inigo , i 
lavori delle linee d’approccio? 

INIGO. 

Sono interamente compiuti. 

VALDES. 

Ed i gabbioni delle opere avanzate? 

» INIGO. 

Ugualmente. 

VALDES. 

Verrò ad osservare i lavori. Commissario, i vo- 
ti del campo sono paghi interamente. Ecco gli ulte- 
riori ordini agli uflSìziali sulla disposizione dell’ as- 
salto che daremo domani; voi li farete giungere ad 

essi, (gli dà le carte clic ha in mano) 
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COMM 1(3 A RIO . 

All’istante. 

VALDE9. 

Fate pure che sia distribuita questa sera giusta 
quantità di vino ai soldati , che ne rinfranchi gli spi- 
riti , e li disponga con allegria all’ assalto di domani. 
COMMISSARIO. 

Ed alla vittoria. 

VALDES. 

£ questa nelle mani del Signore. 

COMMISSARIO. 

(Obbligato!) 

ISTIGO. 

(L'augurio almeno non poteva nuocerci). 

VALDES. 

(che intanto si sarti accostato alla finestra) £ vero che as- 
salita, come io ne ho formato il disegno, non dovrebbe 
Leyda nemmeno un intero giorno resisterci ; ma in- 
certissimo è l’esito delle pugne, (resta an momenlo assorto 
a guardare, indi esclama tristamente fra sè) Ah EInava ! all ! 
Douza! nulla piti mi resta a fare per voi! ) 

IN1GO. 

Ritorna Dalvila. 

SCEN A IV. 

DALVII.A o detti. 

VALDES. 

Glie avvenne ? 
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SALVILA. 

A traverso la nebbia che all’ alba si eleva dal- 
la riviera, la sentinella dirimpetto la porta d’Oriente 
ha veduto due individui camminar di conserva , in- 
di dividersi, cd uno soltanto di essi avanzarsi verso 
il campo. La sentinella ha dato due volte il grido : 
chi va là? Al secondo l’individuo è sembrato arre- 
starsi. La scolta non udendo rispondere la paro- 
la d'ordine, ha messo un terzo grido, ed ha tiralo 
un colpo di fucile; e l'incognito ch’era sparito un i- 
stantc, forse per gittarsi a terra onde ischivarlo, si 
è mostrato di bel nuovo, movendosi con risolutez- 
za verso il campo, dove è caduto in man dei soldati 
mossi ad allarme dal colpo. Generale è stata pe- 
rò la sorpresa , chè nel torgli il mantello nel quale 
cclavasi , si è veduto nascosto da esso una donna 
di ricche vesti ricoverla , e che sembra uscita dal- 
la città. 

TUTTI. 

Una donna ! 

SALVILA. 

Non appena riconosciuta , ha ella tirato il suo 
velo sugli occhi , gridando che la menoma violenza 
contro la sua persona sarebbe stala da voi, Maestro 
del campo, punita a misura di sangue ; ed ha sog- 
giunto , che aspettava solo per venirvi dinanzi un 
ordine, che voi non avreste negato di dare, subito 
che vi fosse stato da sua parte presentato quest’ a- 
Iiello. (gli dà un anello) 
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VALDES. 

( Che 1 . . che vedo ! Giusto ciclo ! c sarebbe pos- 
sibile !) 

INIGO. 

( Che sarà mai! ) (al Commissario) 

COMMISSARIO. 

f 

( Staremo a vedere. ) 

VALDES. 

Dalvila ... correte a lei ... non indugiate ... sia 
qui condotta con ogni riguardo. Accompagnatela voi 

stesso. 

DALVILA. 

Obbedisco. (Qual mistero !) (esco) 

VALDES. 

(Ella stessa! ah noi credo.) 

INIGO. 

(Fosse la donnetta di cui parlava Dalvila! aves- 
se il Maestro di campo risoluto di passar allegramen- 
te i momenti che precedono l’assalto?) 

VALDES. 

( Elnava! Possibile! ) 

COMMISSARIO. 

Maestro di Campo , gl'italiani che sono fra i no- 
stri, qual posto occuperanno dimani all’assalto? 
VALDES. 

( preoccupato ) Si , gl’italiani... 

COMMISSARIO. 

Qual posto occuperanno? 
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VALDES. 

( Dcssa ! ) 

COMMISSARIO. 

Voi non mi ascoltate, o signore? 

VALDES. 

Vi ascolto, Commissario, (ton qualche sdegno) Gli 
Italiani diceste? 

COMMISSARIO. 

la quali file combatteranno domani? 

VALDES. 

Nelle prime co’miei Castigliani. Son essi fedeli 
c coraggiosi, signor Commissario. 

COMMISSARIO. 

(Superbo!) 

• lineo . 

( Ci ho gusto. Il Commissario non ama gl* Ita- 
liani , perchè deve far loro distribuire razioni abbon- 
danti ! ) 

VALDES. 

(L’anello che io le diedi!) 

LNIGO. 

(Cospetto, si avanza l’ avventuriera ! non mi al- 
lontanerei di qui per tutte le miniere del Messico. ) 

VALDES. 

(Si, è la sua figura; qual palpito! ) 
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SCENA V. 

ELNAVA , DALVILA c delti. 

ELSA VA. 

(Entra coverta da un velo , che dopo un istante si toglie inchi- 
nandosi a Valdes. Il suo aspetto i dignitoso e tranquillo; ma il tre- 
mare della voce ne svela l'interna commozione) 

DALVILA. 

Ecco il Maestro di campo. 

VALDES. 

(fuori di si dalla gioia) Ah siete voi , EI... 

ELNAVA. 

(gli fa segno colla mano che taccia) 

VALDES. 

Siete voi , signora, siete voi? 

INIGO. 

(Per bacco! È di buon gusto Valdes ! ) 

ELNAVA . 

Io stessa che venni a domandarvi un’ udienza 
segreta. 

valdes. 

(fa cenno agli Uffiiiali di uscire ) 

INIGO 

(Addio, ho saputo ogni cosa.) 

ELNAVA . 

Fermatevi, (agii umzinii ) 

INJGO. 

(Cara quella bocca! ) 
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ELNAVA. 

Fermatevi ... un momento. Forse io ritornerò 
con voi, o signore, (aDalvila) se prima non ottenga 
nna guarentia, che mi accerti, e mi giustifichi con 
me stessa del passo ch’io do. — Valdes, impegnate 
meco la vostra parola di nobile Castigliano che possa 
una donna in questo campo porre l’ onor suo sotto la 
salvaguardia del vostro. 

VALDES. 

Lo giuro per quanto v’ha di più sacro. 

ELNAVA. 

(agli uffiiiaii) Or dunque lasciatene, o signori; 
non debbo essere udita che da lui soltanto. 

VALDES. 

(fa segno a tatti d'uscire) 

IIALVILA. 

(Prevedo novità non accette al campo.) (esce) 
ltCIGO 

(Io crcpo dalla curiosità.) (esce) 

COMMISSARIO. 

(Se è un novello indugio, tremi Valdes de’ suoi 
stessi soldati. ) (esce) 

ELNAVA. 

(È questo il momento, coraggio. Egli ha (ulto 
obblialo , non è che il nemico de’ tuoi. Non titubare , 
Elnava). 

VALDES. 

(dando sfogo a tutta la sua passione) Elnava , C (leggio 
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io credere agli occhi miei ! Elnava mia ! ( ra per pren- 
derle le mani ). 

ELNAVA. 

Fermatevi , Valdes ; non un solo accento d' amo- 
re. Alla cagione mi guida al Comandante degli Spa- 
gnuoli; ho una grazia a chiedergli, d onde dipende 
tutto per me. 

VALDES. 

Deh! Elnava, non iscorgete in me che Valdes 
soltanto , Valdes, che ricevette da' vostri labbri la si- 
curezza d’essere amato. 

ELNAVA. 

Risparmiatevi, vi dissi, ogni accento d’ amore. 
Non potrei ascoltarlo. Non mi fate arrossire del pas- 
so inconsiderato a cui m'arrischiai. Il tempo strin- 
ge: m’udite. 

VALDES. 

Parlate, Elnava, parlate. Ilo bisogno d’ udirvi 
per credere che non sia un sogno tutto quanto mi cir- 
conda. Parlate. 

ELNAVA. 

Valdes , voi state per dar l’assalto domani, non 
è egli vero? 

VALDES. 

Voi lo sapete? 

ELNAVA. 

Io- so tutto. 

VALDES. 

Ah! non lo posso io dilferire più a lungo. 

9 
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ELNAVA. 

Io so pare quanto possa il Comandante d’ ua 
campo. Ma uditemi ; ogni istante che passa é per me 
tremendo ; il dito della morte segna l’ ore pe’ miei. 
Domani dunque darete 1' assalto , passando tatti a Gl 
di spada se guadagnerete gli spaldi. Ah! Valdes, il 
popolo ridotto agli estremi vorrebbe cedere la città ; 
il suo dovere verso la patria impone a mio padre di 
morir piuttosto che farlo; ed il popolo cieco, minac- 
cia di trucidarlo, se i vostri soldati 9 ' accostano solo 
alle mura. 

VALDES. 

Oh Dio! 

EI.NAVA. 

Altro espediente a me non resta onde sottrarlo 
al bivio tremendo , che farlo suo malgrado , e con 
pietoso inganno, uscir di Leyda. Fedeli amici ed ac- 
• conci mezzi ho già adoperato all'uopo; ma tutto riu- 
scirebbe impossibile pria della sera di doman l'altro. 
Valdes, se conservale, memoria del vostro amico 
Douza ... ( ah! non osa il labbro ingannarlo! ) se 
vi duole vederlo così miseramente finire ... ( corag- 
gio oElnava!) differite ancor di tre giorni l’assalto! 

VALDES. 

Ah! Elnava , che mai mi chiedete! il campo 
freme; io non posso prescrivere un'ora sola di dila- 
zione ! 

ELNAVA. 

Non lo potete? 
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VALDES. 

Noi posso, infelice! 

ELNAVA. 

Voi noi potete? 

VALDES. 

M'é impossibile, o Elnava! 

ELNAVA • 

( con amarezza ) Va! eh’ io m’ era ingannata. Io in- 
colpava il vostro dovere de’ mali che ci facevate pa- 
tire; io non soffriva i nomi che vi si danno in Leyda 
di barbaro e d’ ingrato. Ma io m’ era ingannata. 

( piange ) 

VALDES. 

Tacete, Elnava, tacete. A me (ali titoli, a me! 
e voi me li date ? voi ? ah ! E non son io che feci 
quant’ uomo far poteva per venire eletto a capo di 
questa guerra , onde giovare per quanto era in me 
ai vostri, senza tradire il mio paese; onde riedere 
a voi vicino? 

ELNAVA. 

Non più. ( ricusando di udire ) 

VALDES. 

( con più forza ) Non son io che di giorno in gior- 
no ho differito questo assalto, che so pur troppo riu- 
scirà a Leyda fatale , sperando che un trattato di 
pace lo avesse fatto finire altrimenti? 

ELNAVA. 

Non ... più ... ( cominciando a commoversi ) 
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VALDBS. 

( con maggior calore ) Non son io che in tal lusinga 
feci giugncre ai vostri una lettera del Re onde s’ar- 
rendessero a’ patti? ... c voi sapete qual superba ri- 
sposta jeri ne avemmo. 

BLNAVA. 

( Che intendo! ... ) 

VALDBS. 

Non son io che mi espongo a tutto l'odio de 
miei , se si conosce aver io segretamente operato onde 
quella lettera, che spiacque al campo intero, giugnes- 
se? Ah ! Elnava, che poteva far Valdes di più? Valdes 
che sperava avreste considerato che il serto del co- 
mando era per lui un serto di spine volontariamen- 
te assunto per voi ; lo avreste compianto ; lo avreste 
almeno, rimeritalo d’uno sguardo! ( si allontana doloro»*- 
■nenie da lei ) 

ELNAVA. 

( Gran Dio! ... Che sento! Non è egli dunque 
crudele! tanto pativa egli per noi ... per Elnava ! 

( risoluta ) No, no, è impossibile; non ho forza ; fug- 
girò ... fuggirò lontana da lui ... ritornerò in Leyda 
a morire coi mici ). Valdes , poiché non lo potete , 
io parlo. 
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ALVARO , e detti. 


' ALVARO. 

Comandante. ( di dentro ) 

VALDES. 

Avanti. Che rechi, Alvaro? 

ALVARO. 

( fuori ) I soldati che portavansi ai lavori dello 
fossato, hanno scoverlo un pingue convoglio di vive- 
ri nascosto nella selva ad occidente della città. 

ELSA VA. 

( Giusto cielo! i viveri che Lcyda attendeva! ) 

ALVARO. 

Gli uomini di scorta aspettavano le tenebre per 
avvicinarsi alle mura. 

ELSA VA. 

(Ah! l’unica speranza de’miei distrutta , l’eslrc- 
ma speranza ! ! ! ) 

ALVARO. 

I Lcydesi han fatto quanto polean dalle mura 
per non lasciarci avvicinare al convoglio; ma tu- 
tolo finalmente in nostro potere, han dato tal grido di- 
speralo, che s’ é udito fin nel centro del campo. 

ELNAVA. 

( Ah quel grido era il rantolo della città mori- 
bonda ! ! ! ) 
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VALDES. 

Si dia subito parte ai Commissari dell’accadu- 
to. ( Alvaro via ) ( Povera Eloava ! non ho forza a guar- 
darla. ) t s> accosta al tavolino abbassando lo sguardo confuso ). 

EI.S AVA. 

(Quale orrore! od io più tardo! ah no. (risoluta, 
indi arrestandosi i Ma dopo aver tradito un innocente , 
qual vita vivrò io? — Se diverrà essa insoffribile, vi 
son mille vie da uscirne; ... ma il mio cuore? ...Ah! 
pria di sentire d’aver un cuore, aveva una famiglia ed 
una patria; edora questa patria è là che agonizza ! ...) 
( si asciuga una lagrima , e fa conoscere tutto il dominio che acqui- 
sta dopo un istante su di sè stessa ) Valdes , le vostre parole 
non possono giugnere a me se non precedute da quel- 
la sola che venni a chiedervi. Volete differire l'assal- 
to, c salvarmi il padre? 

VALDES. 

Elnava! 

EI.NAVA. 

Che temete d’ una città che avete stretta ed asse- 
diata in tal guisa? Che son tre giorni d’ aspettativa 
al campo? Se tre giorni l’attendono, non perdono 
no gli Spagnuoli il bottino; se di tre giorni ritarda, 
non isfugge certo a Filippo la preda. 

VALDES. 

Donna ! 

ELNAVA. 

All! Valdes, se altra memoria non conservate 
de’ giorni in Ley da trascorsi, rammentatevi almeno 
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che il beneficio della vita d’un solo modo si ricam- 
bia. Quel Douza per cui vi scongiuro a' vostri piedi 
prostrala (gli cade spiedi) salvava la vostra vita, salva- 
te ora la sua ... e lunge una volta egli dalla città, 
non potrebbe questa arrendersi a voi senza spargi- 
mento di sangue? 

VALDBS. 

(Si , è vero, lo potrebbe. ) Ma io... ma... 

ELKAVA. 

(sorgendo con freddezza c disprezzo) Che ! nemmen VI 
piegate ! ... non più, a troppo discesi — addio ( per 
■scire ) 

VALDBS. 

Per pietà non mi lasciate ! 

BLltAVA. 

(più allontanandosi) Addio per l' ultima volta. 

VALDBS. 

Ah? no ... no. 

ELSA VA. 

(arrivala sono l’useio ) Fuggo inorridita da un in- 
grato; corro a dire a Giovanni Douza che profferi- 
sca l’ultima preghiera, e s’avventi da sé stesso sulla 
sua spada. Addio. 

VALDBS. 

(correndo a lei fuor di senno e trattenendola) Non più , El- 
nava, non più, avete vinto. S’irriti pure il campocon- 
tro di me, fremano i Commissari, la dilazione v’è 
accordata; Douza si salvi. Non mi dia più Elnava 
l orribil nome d’ingrato. — Alvaro ? Alvaro? 


< 72 > 


ELNAVA. 

(Cielo, li ringrazio ! ) 

SCENA VII. 

ALVARO o detti. 

ALVARO. 

Signore. 

▼ALDUS. 

Venga all' istante il capitano Dalvila. ( esce Alvaro) 
Ah ! Elnava , grave è il passo a cui mi espongo, ma 
voi non mi darete il nome «l’ingrato. ( siede a tavolino 
colle spalle rivolte alla finestra) 

ELNAVA. 

Ah ! voi noi siete, Valdcs, ... noi siete ... (Oh 
Dio! pria che la sua ruina si compia, si spezzerà que- 
sto cuore ! ) 

SCENA Vili. 

DALVILA o detti. • 

DALVILA. 

Eccomi pronto. 

VALDKS. 

Correte, Capitano, dal Commissario de Guibo. 
Si rechi tosto da me a ricevere ulteriori ordini per- 
chè l’assalto si differisca di tre giorni. 

DALVILA . 

(con sorpresa e risentimento) Maestro di campo ! 
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VALDES. 

Capitano ! . , 

DALVILA. 

L’ assalto è differito ! 

VALDES. 

Di tre giorni. 

DALVILA. 

Ma gli uffiziali , i soldati... 

VALDES. 

Eseguite i mici cenni , Capitano 1 

DALVILA. 

( Che! si ride forse costui de' sudditi di Filip- 
po ! ) { esce) 

VALDES. 

Pochi momenti, o Chiava , e gli ordini saran- 
no da me stesso scritti. 

ELNAVA. 

Poss’ io contare su di essi? 

VALDES. 

Valdes a qualunque costo non mancò mai a quan- 
to promise. Ah ! cosi rammentasse Eluava i suoi giu- 
ramenti! ( comincia a scrivere ) 

ELNAVA. 

(pensa un momento, poi si accosta alla flncstra)(EgliscrÌ- 
vc ... colà a quella torre sono i miei cogli occhi inlcu- , 

ti a questa finestra, (guardando intorno] Niuno mi vede, 
propizio è il momento, si faccia il segnale promesso; 
la dilazione è ottenuta, diano opera ai lavori per la- 
• gliarc le dighe, (si toglie il reto , va per accostarsi alla fine- • 

10 
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sim , e non Ita cuore ) Infelice! Egli non sospetta «li me , 
egli! ...) 

VALDES. 

Elnava , ove siete! (si volta) Credetemi , per aver 
forza a vergar questi fogli, ho bisogno di mirar i vo- 
stri Sguardi, (la guarda un istante indi torna a scrivere) 
ELNAVA. 

( Ah! che i tuoi mi tolgono ogni coraggio! Non 
più ; la sua parte ad ognuno. Io stessa ho scelta la 
Olia ! ) ( si toglie il velo, e si accosta alla finestra; guarda un i- 
stante da tutte la parli : Valdes scrive sempre. Ella tien sospeso nn 
istante il velo col braccio quanto più può alrslo, e cogli occhi fissi 
in Valdes; indi lo ripone di bel nuovo. — Cn istante di pausa. Essa 
guarda verso la città) ( 11 piè mi vacilla ... Si, han com- 
preso ... ecco la loro bandiera ... è sparita... Ho com- 
pito il mio dovere. { cade su di una sedia ) 

VALDES. 

( dopo un momento finisce di scrivere ) Ecco gli ordini 
vergati , O Elnava — ma voi soffrite ! ( Elnava va per al- 
zarsi e ricade) Voi vacillate!.. 

ELNAVA. 

Nulla, Valdes, nulla. — Tosto che annotti, on- 
de non espormi di bel nuovo a tanti sguardi ( ah ! 
non vedo l'ora di allontanarmi da lui ! ) fatemi scor- 
tare in sicurezza sino alle mura ; con ansia mortale 
vi sono attesa da’miei. E sino allora destinatemi un 
ricovero nel campo , ove possa attendere la sera sola 
e lontana da tutti. 
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VALDES. 

K nemmeno a Valdes permetterete vedervi ? 

BINAVA. 

Non più ; lo stato mio non mi permette di udir* 
vi allorché parlate in tal guisa. 

VALDES. 

L’ amor nostro ... 

ELXAVA. 

Valdes, io sono un cadavere coronato di rose , 4 

non vi fa ribrezzo 1’ accostarvi ad esso! — Fatemi 
concedere il ricovero di cui vi pregai ... addio. ‘ 

( per uscire ) * 

SCENA XI. 

Il COMMISSARIO DE Gl'IBO, 1NIGO , DAL VI LA , 

ALVARO, UtHziali • detti. 

« 

COMMISSARIO. 

(entrando risoluto alla testa di tutti gli altri , s’inchina a 
Valdes) Maestro di campo! 

VALDES. 

Veniste alfine, Commissario! E voi che chiede- 
te, o signori? « 

COMMISSARIO. 

Essi mi seguono, o Comandante, e non essi sol- 
tanto. Il vòstro quartiere è circondato da buona par- 
te del campo , che aspetta fremendo una vostra ri- 
sposta. 
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YALDRS. 

(accostando»! alla finestra) Che vedo ! E che Volete 
voi ? che si chiede da me? 

COMMISSARIO. 

Se siano veri gli ordini che abbiamo inteso es- 
ser voi per emanare ; se sia vero che è sospeso ancora 
l’assalto. 

VALDES. 

Ed è questo il modo di venire a me? sconsiglia- 
ti ! — Si , SOn questi gli ordini miei. ( mostrando le carta 
che ha scritto ) Differito è di tre giorni l’assalto. A voi, 
Commissario, tenete, e disponete a seconda di essi 
quanto dipende da voi. t fili presenta le carte, che il Com- 
missario ricusa di accettare ) 

TDTTI. 

Maestro di campo ! 

COMMISSARIO. 

Noi non possiamo eseguire quegli ordini. 

TUTTI. 

Non lo possiamo. 

EI.SA VA. 

(Gran Dio!) 

VALDES. 

Che! audaci ... che osale voi ! 

COMMISSARIO. 

Un Commissario del Re ha il dritto di parlarvi 
in tal guisa. Stanco è il campo di più soffrire irra- 
gionevoli dilazioni. Voi vi prendete giuoco de' soldati 
di Filippo! 
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VALDES. 

( fremendo j Commissario!! 

COMMISSARIO. 

In virtù di qual disegno, o Maestro di campo, la- 
sciate voi avanzare la stagione invernale che uccide 
su queste spiagge soldati non avvezzi? Con qual drit- 
to differite voi un assalto, che v’ eravate inOno de- 
ciso a voler dar domattina? In nome del Re, Valdes, 
Voi noi potete, (accostandosi alla finestra ed alzando U toce) 
Filippo noi soffrirebbe! 

VOCI AL DI FUORI. 

Guerra, guerra, all’assalto. 

VALDES. 

Qual ardire! ... che ascolto! ... ( fremendo dallo 
sdegno ) 

ELSAVA. 

(Gran Dio! e dopo aver assicurato i miei! ) 
COMMISSARIO. 

Annullate quegli ordini, che non avreste mai 
dato se questa donna di Leyda non fosse venuta a voi. 
La sua venuta e la vostra condotta sono sospette ai 
Commissari ... 

ELSAVA. 

(Che!) 

COMMISSARIO. 

Son sospette al campo. 

VALDES. 

Tacete! o che io ... Ah! ch’io mi perdo ! (non 
potendosi più frenare ) 
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COMMISSARIO. 

( freddamente) Maestro di campo, voi avete lunga 
pezza dimoralo inLeyda ; l’oro del Principe d'Oran- 
ges è possente, e la notte che vi fu il nostro presidio 
trucidalo, voi solo usciste vivo dalle sue mura. 
YALDES. 

(che sarà a queste parole arrivalo all'apice del furore, sguaina - 
la spada correndo sul Commissario fuori disè) Scelleratissimo, 
muori ! 

COMMISSARIO. 

( retrocedendo ) Che ! 

ELNAVA. 

(Cielo!) 

TUTTI. 

Al Commissario del Re ! 

YALDES. 

( rientra in se stesso a queste voci, facendo tale sforzo onde 
calmarsi, che Io fa tremar tatto, e pronunziar ingozzalo dalla rabbia 
quanto segue ) Ringrazia, ringrazia il Re, ringrazia il 
rispetto che Valdes gli porta, ringrazia quella divisa 
che ti copre , vilissima serpe , ringrazia le cifre di Fi- 
lippo, il nome del Re che ti veggio scritto su quelle 
armi, ringrazialo, si, n’hai ragione. Fin sul collare 
de’ cani impresso, si rispetta quel nome. 

COMMISSARIO. 

Valdes ! ! 

DALVH.A. 

( Frenatevi, Commissario ) 
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BI.NAVA. 

( Dio $1 misericordia! ) 

VALDES. 

Tu mi domandi conio della mia condotta ! Tu 
sparli d’essa! tu mi muovi a ribellione il campo! ... 
non più ... non deggio io più restare fra queste ten- 
de ove di me dubitossi. A terra ... ( si toglie la ciarpa, 
il cappello , e l'ordine, che gli pende dal collo , c li gitta ) A ter- 
ra , insegne d’un comando, che così mal si rispetta! 
Filippo me ne investiva, i suoi sudditi mele tolsero, 
voi mene spogliaste, o signori; e su di voi cada lo 
sdegno del Sovrano. Torno a Filippo; deporrò a suoi 
piedi la spada ch’egli mi dava. Se voi meco un tale 
contegno prendete, o Spagnuoli, saprà il Re di Spa- 
gna qual contegno prendere con voi ... Seguitemi , 
Signora. ( ad Elnava avviandosi risolalo ) 

ELMA VA. 

( Giusto Ciclo , lutto è perduto ! ) 

COMMISSARIO. 

(Troppo osai! ) 

TUTTI. 

( confusi si rivolgono a vaidcs ) Maestro di Campo! 

Valdes ! 

VALDES. 

( Arrivato sotto la porta si rivolge alteramente ) Clic si 
chiede? 

DALVILA. 

Ah! non torni a vantaggio dei nemici un tal 
passo. 
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IOTGO. 

Sedotti , noi trascendemmo , è vero. 

COMMISSARIO. 

Il fremito de’ soldati ... 

VALDBS. 

(fon disprezzo; Miserabili! 

TUTTI. 

(pregando) Valdesi 

ELSA VA. 

( sottovoce ) ( Valdes , cedete. ) 

VALDBS. 

( Lunga pausa. Egli ritorna a lenti passi ; tutti sono confusi 
e non osano levar gli sguardi. Eloava è nel fondo della scena con le 
mani giunte. Valdes si accosta a Dalvila , e dopo averlo qualche i- 
stante guardato in silenzio, gli dice ) Dalvila, quando mio 
padre, Gran Maestro di Cplatrava , dopo aver gua- 
dagnato cento bandiere, e trenta battaglie, vi dava 
innanzi Anlequera gli sproni, non pensava che avre- 
ste un giorno dubitato del fìgliuol suo ! 

SALVILA. 

Ah Valdes! ( confuso vuol inchinarsi a lui ) 

' VALDES. 

(si accosta ad inigo' Inigo ; quando io vi cinsi la 
spada che vi promisi, mi stringeste questa destra , 
esclamando che per un giuro di fedeltà valeva essa 
quanto quella d un Sovrano. La destra, che vergava 
quegli ordini ( indicando quelli , che avea scritti ) è la stes- 
sa ; e voi di quegli ordini sospettaste! 


Digitized by Google 


INIGO. 

Ah ! Comandante , li eseguirò ciecamente. 

VALDES. 

( si accosta finalmente al Commissario J Commissario de 
Guibo , prima di comandar la fortezza di Leyda , 
aveva io, ancor Colonnello, conquistato al Re Mon- 
tril, Suez eNiara; aveva preseduto allo spoglia- 
mento di tre tesori, che s' inviarono a Filippo; cal- 
pestato mucchi d’ oro e di gemme ; e son povero an- 
cora , Commissario. ( si accosta a lui ) Non può dirsi lo 
stesso di voi. 

COMMISSARIO. 

( avvilito ) Signore ! 

SALVILA. 

Perdono, Valdcs! 

TUTTI. . 

Perdono ( s’ inginocchiano dinanzi a lui ) 

VALDES. 

Sorgete. ( con dignità ) 

DAL V ILA. 

Gli ordini vostri? 

COMMISSARIO. 

Io stesso ... ( prendendo le carte ) 

VALDES. 

Ritorni la calma nel campo ; ed alla terza au- 
rora, a contar da domani, l'assalto. ( Quadro: si basai 
la tenda ). 
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SCENA I. 

Diruta stanza nello stesso circuito del campo spagnuolo. 
Due porto laterali. Nel fondo una finestra ad arco di sesto 
acuto. E notte. Varie lanterne, alcune delle quali attaccato 
alle mura, illuminano la scena. Sul davanti a sinistra Inigo o 
Dalvila giuocano ai dadi su di una tavola. Poco da essi di- 
stante il Commissario de Guibo legge. In fondo dall'altro lato 
due altri uilìziali giuocano similmente su di uno sgabello. 
Bottiglie di vino e bicchieri sulle tavole. Odesi ad intervalli 
spirar con furore il vento. 

DALVILA, INIGO, do GUIBO, due ufliziali. 

DALVILA. 

Undici. ( giocando ) 

INIGO. 

Non signore, nove. 

DALVILA. 

Guarda bene, che diamine, non vedi! Un cin- 
que ed un sei. 

INIGO. 

Ilai ragione. A me. ( giuoca ) Quattro. Ho per- 
duto. — £ lo spirare di questo maledetto vento che 
mi distrae. 
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DALVILA. 


Chiudi le imposte. 

IMGO. 

Sì, chiudi le imposte! Sa il cielo da quanto 
tempo quella finestra ne sia priva! Meglio cosi; ha più 
comodo di entrare il vento c portarsi la stanza sulle 
ali. Già situata com’è, con un lato sul pendio verti- 
cale della collina , non potrà durare gran tempo. 

SALVILA. 

Chi sa a che sarà servito quest’ edilìzio antica- 
mente ? 

IMGO. 

Che t’importa? Ora serve a noi , lontano come 
è dalle tende, a divertirci un poco. Non vengono ad 
annojarci qui cosi facilmente — Agita i dadi. 

DALVILA. 

Otto. ( giocando ) 

IMGO. 

Otto a me pure — Pace dunque. 

SALVILA. . 

( c. s.j Dodici. 

IMGO. 

Dodici anche a me! Per bacco, questa si che è 
bella, bella davvero! ( lasciano di giocare ) Che spirito 
antiprofctico hanno questi dadi! Essi predicono pa- 
ce , e noi domani daremo nelle trombe. 

SALVILA. 

A proposito di dar nelle trombe , beviamo alla 
salute di chi resterà vivo. 
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miGO. 

Beviamo ... bevete , Commissario — Sebbene 
noi , abbeachè uscissimo illesi dalla battaglia , abbia- 
mo un’ altra partita da saldare col Maestro di campo. 
Credete voi che assodati gli affari della guerra, egli 
se ne starà cheto cheto , e non vorrà severamente 
castigarci per la bagattella, che sia detto con vostra 
pace, Commissario, a vostra istigazione abbiamo fat- 
to ieri 1' altro. 

COMMISSARIO. 

Eh! via; niente paura ... Con uffiziali di nobi- 
li famiglie, si guarderebbe bene di profittar della sua 
autorità. 

INIGO. 

Si , ma quei gaglioffi di soldati la passeranno 
bene in fede mia ; essi che , per aver qualche tempo 
servito in Leyda, riconobbero la donna per la figlia 
diDouza, e si misero a gridar: tradimento, come se 
l’ avessero riconosciuta pel Cavallo Trojano gravido 
d’ armi e di armati ; ed obbligarono i capitani , i 
quali volevano ad un tempo eseguire gli ordini di 
Valdes e chetare il campo, a ritenerla in ostaggio. 
Oh! essi si che la passeranno bene! 

SALVILA. 

Lo credo io! 

COMMISSARIO. 

Bando a malinconia ! I nostri conti furono ag- 
giustati al momento, sul tamburo. Quei de' solda- 
ti ... 
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HUGO. 

Si aggiusteranno sul ceppo? ho capito. Alla sa- 
lute di chi tornerà in Ispagna dopo questa battaglia. 
Evviva la bella Leydese che ci ha tenuti occupati 
questi tre giorni! Evviva la bella compagnia che la 
sorte ha mandato per questi tre giorni al Maestro di 
campo 1 

SALVILA. 

Va là , cattiva lingua. Posso giurare sul mio 
onore che nella stanza ad essa assegnata , non si è 
accostala in questo tempo che la sola donna destina- 
ta a servirla. 

COMMISSARIO. 

Si , è vero , è vero. Non é entrata presso di lei 
che una donna soltanto. 

i.vioo. 

Valdes però si aggirava intorno a quelle mura 
come un gatto innamorato. 

DALVILA. 

Supposizione ... 

INIGO. 

Avrà adorato il tempio , non potendo adorar 
l’ idolo — Ad ogni modo però , io so che uno più 
fortunato di noi è entrato questa sera presso la Ley- 
dese. 

TUTTI. 

Chi mai? 

JNIGO. 

Bevete alla mia salute, e ve lo dico, 
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COMMISSARIO. 

Alla tua salute dunque. ( borono ) 

SALVILA. 

Chi é entrato presso di lei? (con gran curiosili) 

IXIGO. 

Questo maledettissimo vento , che si ficca da per 
tutto. 

COMMISSARIO. 

Va là , buffone ! 

SALVILA. 

A proposito; par che vada alquanto scemando 
di forza. 

IXIGO. 

Più galante di noi , si sarà lasciato domare dalla 
bellezza della Fiamminga! 

SCENA II. 

ALVARO e detti. 

ALVARO. 

Signori , non sapeva più dove correre per cer- 
carvi. 

IXIGO. 

Disgraziatamente hai finito per ritrovarci! 

ALVARO. 

11 Comandante ordina che ognuno si rechi al 
suo posto , e che l’ intero campo stia sotto le armi , 
conservando però il maggior silenzio possibile. Si ode 
venir dalla città, portato dal vento , un suono di cam- 
pane c di voci , si osserva uno straordinario muo- 
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ver di lami sugli spalili, e di (rado in (rado grandi 
fuochi splender per l’ aria un is(an(e. 

COMMISSARIO. 

Che sarà mai ! 

DALVILA. 

ECCO i fuochi ! ( guardando dalla finestra ) 

INIGO. 

Siam troppo distanti. Corriamo, corriamo nel 
mezzo del campo ! — Poveri Leydesi , staran cele- 
brando l’ ultimo veglione nelle loro mura! lasciamoli 
divertire. 

COMMISSARIO. 

Andiamo. Abbiamo un buon quarto d’ ora da 
camminare prima di giungere ai nostri posti. 

DALVILA. 

Andiamo, andiamo. ( si avvolgono ne’loro mantelli, 
che staran sulla scena , prendono delle lanterne, e partono ) 

La scena si oscura alquanto , non restando illuminata 
che da due lanterne soltanto, una attaccata alla parete ed 
una alla volta. 


SCENA III. 

Dalla porta a sinistra entra Elnava timorosa c guardin- 
ga. Essa sarà pallidissima , e non avrà più il velo ed i suoi 
giojelli. Un oscuro mantello, che lascia cadere poco dopo en- 
trata , la ricovro. 


ELSA VA. 

Non v' è più alcuno ! mi è riuscito involarmi 
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alla mia stanza , e qui condurmi. Son finalmente 
partiti costoro! Alta é la collina : qui starò sicura ; 
non possono arrivarvi le acque, e secondo il conve- 
nuto, qui sarò raggiunta da’ miei! Ab! giusto cielo! 
l’ora tremenda s’appressa! ed io qui dovrò attender- 
la ! io che credeva poter fuggire , poter essere in que- 
sti orribili momenti lontana! — Ah! Valdes! Lungi 
da lui meno straziante mi saria risuonata nell' orec- 
chio questa voce accusalrice : Tu l’ hai tradito spie- 
tatamente! — Ah! eh’ io non lo veda ... L’altezza 
di questa macchina, eh’ io stessa innalzai, mi atter- 
risce , mi schiaccia I — Si , si , ho fatto al di là di 
quel ch’io poteva! ... Io son donna alfine ... non do- 
vea ... no , no! ... e per la patria ho disonoralo, ho 
perduto chi m’apriva le braccia ! — E che? mi penti- 
rò io di aver salvato mio padre, i miei? ... no ... no 
Dio ... Dio! ... qual contrasto di opposti affetti 1 ah! 
non sa più reggervi il mio cuore! (s’inginocchia, aliando 
al cielo te mani con disperazione ) 

SCENA IV. 

VALDES e detta. 

( Valdes é entrato da qualche tempo dalla stessa porta per 
dove è venuta Elnava, e dopo averla lungamente contemplala in 
sileniio si avvicina a lei. 


Elnava ! 


VALDES. 
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ELNAVA. 

Ah! ( «orge aUerrita ) 

VALDES. 

Che avete, Binava? Il mio aspetto vi atter- 
risce? 

BINAVA. 

No ... che dite mai! 

VALDES. 

Perdonate se vi comparisco dinanzi ad onta del 
vostro divieto; ma io debbo indispensabilmente do- 
mandarvi perché vi siete allontanata dalla stanza a 
voi assegnata! Perchè vi aggirale fra le tenebre del 
campo , sola , tremante , come un malfattore ! Io vi 
seguiva, o Binava. 

EI.NA VA . 

(Ah!) 

VALDES. 

Perchè avete cercato questo luogo cosi isolato , 
il più lontano dalle tende? Perchè finalmente poc’an- 
zi prostesa al suolo , innalzavate al cielo le braccia 
in alto disperalo? 

ELNAVA. 

{ Oh Dio! ) ( guardando aUerrita verso la fineatra ) 

VALDES. 

Che temete? Vostro padre, mercé la dilazione 
che mi chiedeste , dev’ essere salvo a quest' ora ; voi 
fra poco sarete libera, e lo raggiugnerelc. 

ELNAVA. 

( Chi m’aita! ) ( e. *. ) 
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valdes. . 

Perché guardate cosi atterrita verso il campo ? 
Voi vacillale! ... vorreste parlarmi e non ne avete 
la forza! ...Guardatemi in viso..iche! ...abbassate gli 
sguardi! vorreste sfuggirmi! ... tremano i vostri pol- 
si! ... febbre ardente vi divora! ... Oh Dio! fosse 
mai vero quel pensiero eh' io scacciava lungi da me 
come un suggerimento d'inferno, come una voce de' 
dannati! — Elnava ! ! ... Elnava ... ( la conduce alta 
finestra ) Il vento è cessato. Profondo silenzio regna 
nel campo. Udite: che vuol dire quel rumore confu- 
so che viene dalla vostra città? ... Guardate: che vo- 
glion dire quei fuochi? Che si opera là dentro? Che 
si tenta? ... Elnava, non foste voi venuta a tradir- 
mi ... a tradir gli Spaguuoli? ... 

ELNAVA. 

(quasi sviene) 

VALDES. 

( sostenendola , cd adagiandola sopra una sedia ) No . . . 
no ... perdonatemi ... perdonate i miei ingiusti so- 
spetti ... Si, è vero; ... che potrebbero osare i Ley- 
desi? ... e poi non siete voi stessa che mi avete sal- 
vata la vita? ... ed ora mi rapireste vita ed onore! ... 
no, no — perdonate ... perdonatemi. 

ELNAVA. 

( Dio di misericordia , non più ! la morte ! la 
morte! ) 

VALDES. 

( inginocchiandosi a' piedi d' Elnava , eh’ è rimasta seduta }. 
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Uditemi, Binava ; domani forse io non sarò più ; for- 
se cadrò spento per mano de’ vostri ... Deh ! voi pro- 
mettetemi di ricordarvi qualche volta di me , che vi 
amai e vi onorai dopo Iddio la prima! 

ELNAVA. 

( £ troppo ! ) ( vinta dai pianto e dal rimorso ) 

VALDES. 

( alzandosi ) Perdonatemi d’ esser nato Spagnuo- 
lo; concedetemi un sospiro, una lagrima, e conser- 
vate per amor mio questo anello che per la seconda 
volta io vi dono. Ah! io sperava ci avesse uniti di- 
nanzi al cielo ; ma Valdes non merita di possedere 
un angelo! 

ELNAVA. 

( È troppo , è troppo! ) { non reggendo all’ interno stra- 
llo, si gitta disperata a’ piedi di Valdes, ed ingozzala dal pianto di- 
ce tutto ciò che segue ) Nou piu ; Valdes, non più ... Ec- 
comi a’vostri piedi. 

VALDES. 

Che fate? 

ELNAVA. 

Uccidetemi per pietà, uccidetemi; salvatemi da 
me stessa ... Sì ... Si ... Valdes, è vero il vostro 
sospetto; io vi ho tradito, v'ho perduto ... v'ho di- 
strutto ... 

VALDES. 

Binava, che dite! ... che! ... che! ... 

ELNAVA . 

Sguainale la vostra spada, Valdes; vendicate- 
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tì. Usciti i miei d’ ogni speranza, avevano risoluto 
d' inondare il vostro campo. Vi volevano tre giorni 
per aspettare che arrivassero le acque al loro colmo 
onde spezzare le dighe ... 

VALDES. 

Gran Dio! che sento! 

ELNAVA. 

Io venni ... io venni a voi ... io vi chiesi i tre 
giorni ... 

VALDES. 

Ah! inaudita perfidia! ... 

ELNAVA . 

( trascinandosi alle ginocchia di Valdes , che passeggia ta 
scena da forsennato, gli diee amaramente piangendo ) Valdes , 
se tu avessi veduto l’ intera tua patria spirare a te 
d'intorno, e tu avessi avuto la virtù di tradir me per 
salvarla ... si, la virtù, ... perchè essa ti saria co- 
stata , come è costata a me , il sangue del cuore , io 
ti avrei mille volte perdonato ... perdonami. 

VALDES. 

Cielo! E quando si compirà il tradimento? ( con 
ansia orribile ) quando? quando? 

BLNAVA. 

Perdono ... perdono ... fra brev' ora. 

VALDES. 

Maledizione! si corra ... Ah ! no ... no ... tu 
verrai meco. ( afferrandola per un braccio c trascinandola ) 

ELNAVA. 

( resistendogli ) La morte, la morte! ... io t'ho 
perduto ! 
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VALDES. 

No, ammaliatrice, no; tu devi giustificarmi al 
cospetto del campo intero ... dir ch’io non cedetti 
consapevole ... narrar l’inganno tuo ... là ... innanzi 
a tutti ... alla Spagna tradita ... far che io abbassi 
sul ceppo che mi è dovuto meno disonorata la fron- 
te ... Vieni ... 

ELSA VA. 

Oh Dio! ( s'ode un rumore in gran distanza come di orri- 
bile tuono/ È la prima diga che si spezza. Grido di spavento d'en- 
trambi. Valdes dopo un momento In cui é rimasto fuori di se , corre 
alla linestra fuori senno ) 

VALDES, ELSAVA. 

Alt! 

VALDES. 

Orrore! ... Spagnuoli a me ... a me ... non 
fuggite — Viva Filippo! ... Controcorrente del ven- 
to ... contro corrente ... Viva Filippo! ... Ah ! ch'io 
deliro ... Vieni ... scellerata , vieni ... ( con un movi- 
mento disperato l' afferra pe' capelli , e la trascina ) 

ELSAVA. 

( con grido involontario ) Ajuto! ajuto! ... Padre... 
sposo mio! ... 

VALDES. 

Sposo ! ! 

ELSAVA. 

( con l'energia di chi non ha più nulla a temere ) Si ; uc- 
cidimi, uccidimi ... Per aver un appoggio a tradir- 
ti, ho dato la mia destra a Boiso ... uccidimi!... 
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VALDES. 

Mostro! ... si ... muori ... (caccio il pugnale per nc- 
ciderla. Elnava gli presenta disperata il petto. Valdcs dopo uu istan- 
te si rallicnc , gilta il pugnale e la rovescia a terra col massimo di- 
sprezzo ). Va ... tu mi fai orrore ... ( retrocede: s'ode un 
altro scoppio ) Dannazione ! ! ( Fuggc da disperato barcollan- 
do, e con le mani ne’ capelli — Intanto si ode di dentro battere in 
gran distanza la generale, c dar ne' cannoni sino all'arrivo de’Fiam- 
minghi J. 

SCENA V. 

ELNAVA sola. 


ELNAVA. 

( si rialza a stento, e di alcuni passi mal sicuri sorreggendosi 
elle pareti ed esclamando con voce interrotta ) Valdes ... Val- 
des, m’ ascoila ... Ah! ch’egli fugge da disperato ... 
Valdes! ... (s'ode il terzo scoppio) Che farò io! ...chimi 
soccorre ... Quali grida confuse! — Qual chiarore! 
( guardando dalla finestra ) ... Tremendo spettacolo! oh 
Dio ... le acque ... le montagne d’acqua! ... nulla 
più si distingue ... fitta nebbia come il lenzuolo del- 
la morte ricovre ilrampo! ... Qual tumulto! ! ( la ge- 
nerale cresce dj forza ) Ah! le onde arrivano ai piedi del- 
la collina ... Che vedo! ... Le barche di Leyda ... 
( con gìuja ) I mici ... i miei ... Si appressano ... Ah! 
( con grido disperato ) Eccolo ; ah! sventurato! si gitta 
disperato nelle acque con pochi Spagnuoli! ... si ac- 
costano alle navi !.. . inutile sforzo . . . essi sono som- 
mersi! Valdes ... Ah! l’han colpito! ... Valdes... 
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Ali! Tonde si son chiuse sopra di lui ... (cade a (erra 
suite ginocchia percuotendosi il petto ) Traditrice ... male- 
detta ch’io sodo ... maledetta in eterno. £ che farò 
io! ... vivrò dunque! no ... no ... noi posso ... l’ora 
mia è suonata ... ( sorge risoluta; si awede del pugnale ca- 
duto a Valdcs ... lo raccoglie in un attimo , e si ferisce dicendo ) 

Doveva salvar la patria , ma non vivere col rimorso 
di aver tradito un infelice! ( cade ) 

SCENA ULTIMA. 

VOCI DI DESTRO. 

Elnava! Elnava! Figlia! Sposa!! 

ELSA VA . 

Ah! le loro voci! i miei ... i miei ... Ah! ch'io 
gli abbracci! ... 

voci PIÙ VICISE. 

Elnava ... Elnava! ... 

ELSA VA. 

Pria di morire ... una volta ... nna volta an- 
cora ... ( s’alza a stento e si trascina ) gli abbracci! ... 

DOUZA , LUIGI , Uffìziali e Soldati Fiamminghi con faci. 
LUIGI reca la bandiera datagli da Elnava nel Prologo. 

DOCZA. 

Figlia ... che vedo! (retrocede inorridito ) 

TUTTI. 

( vedendola ferita ) Cielo!! trafitta!! Elnava! 
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luigi. 

Sposa ! 

BLN AVA. 

Padre ... Luigi ... Addio! ... Ah! la mia ban- 
diera! a me ... a me! ... (fa segno che le avvicinici) la ban- 
diera, che Luigi per soccorrer lei ha affidala ad un Signifero. Elnava 
si alza a stento sorretta; bacia a più riprese la bandiera ; indi avvol- 
gendosi nelle sue pieghe, cade dicendo ) Leyda è Salvala ... la 
mia missione c compiuta! («pira) 

TUTTI. 

Ah ! 


QUADRO 

FINE DEL DRAMMA. 
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